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TESTO E COMMENTO 

LIBRO TERZO (SALMI 73-89) 

SALMO 89 (88). SUPPLICA IN UN MOMENTO DI CRISI NAZIONALE  

PRESENTAZIONE

Il Salmo 89 (88) appartiene alla famiglia delle suppliche comunitarie. In esso sono pre-
senti, però, anche i generi regale-messianico, innico e della lode. Il poema conclude il Ter-
zo Libro dei Salmi, secondo la suddivisione ebraica del Salterio. 

Argomento e contesto 

Il tema centrale del salmo è la promessa divina fatta al re Davide - formulata nel celebre 
oracolo del profeta Natan contenuto in 2Samuele 7 - con cui il Signore gli assicurava la 
stabilità del regno e la continuità della sua dinastia sul trono di Israele. Questa meraviglio-
sa promessa del passato nel particolare momento storico in cui scrive il salmista - la situa-
zione di sconfitta e di crisi della monarchia conseguente alla distruzione di Giuda e di Ge-
rusalemme nel 586 a.C. per opera dei Babilonesi - appare totalmente disattesa. 
Il salmo è una composizione molto ampia, solenne e complessa che accanto all’argomen-
to fondamentale sviluppa anche altri temi. Come cambiano i temi così mutano anche il ge-
nere e lo stile: si inizia con la lode (89,2-5), si passa all’inno al creatore (89,6-15), si pro-
segue con l’oracolo regale-messianico (89,20-38) e si conclude con l’accorata supplica fi-
nale (89,39-52) per l’intervento di Dio che proietta il salmo nel futuro, un futuro imprecisa-
bile, oggetto di pura fede. Lo stile nella prima parte (89,2-38) è solenne e persino pompo-
so mentre nel finale (89,39-52) si fa lamentoso e implorante.  
Il salmo descrive una difficile prova della fede. All’orante non sembra possibile conciliare 
le parole dell’oracolo di Natan - «La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre da-
vanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre» (2Samuele 7,16) - con la miserevole 
situazione attuale in cui si presenta anche la questione della crisi della monarchia. Egli si 
pone il doloroso interrogativo: il Signore mantiene la sua promessa? Tutto lascia supporre 
che il Dio fedele dell’alleanza abbia tradito il giuramento fatto a Davide e questo getta il 
salmista nello sconforto. “L'angoscia dell'anima provoca un'oscillazione incessante del 
pensiero tra speranza e disperazione. È il conflitto tra la fede nel Signore e l'evidenza di 
una situazione di fatto catastrofica.” (L. Jacquet). Eppure l’orante non si abbandona alla 
disperazione perché è sicuro (cf 89,3) che la fedeltà del Signore è incrollabile e quindi egli 
può intervenire come in passato e mettere fine alle sofferenze del presente.  
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Genesi del salmo e datazione 

Questa questione non è irrilevante ai fini della comprensione del salmo. Secondo G. Ra-
vasi, non è possibile vedere nel testo la mano di un unico poeta e un unico periodo di 
composizione. Infatti – prosegue lo studioso - nel salmo si distinguono nettamente diverse 
fasi a livello di storia della formazione, anche se il testo finale, quello di cui disponiamo, 
rivela una sostanziale unità, frutto dell’attenta opera di un autore finale che ha adattato il 
materiale utilizzato al contesto storico in cui vive. 
Alcuni esegeti pensano che l’oracolo di 89,20-38 sia stato scritto proprio nell'epoca stessa 
di Davide e che vi siano motivi sufficienti per ritenere che l’oracolo del nostro salmo e quel-
lo di 2Samuele 7 dipendano da una fonte comune. È probabile che l'autore abbia usato 
anche un altro poema antico per l’inno al creatore (89,6-19). Secondo Ravasi questo testo 
è pre-esilico senza possibilità di dubbio ma è difficile essere più precisi sulla datazione.  
Il salmista, quindi, compone la supplica con cui chiede al Signore il suo intervento per met-
tere fine al dramma che sta vivendo il suo popolo (89,32-52). Infine avrebbe aggiunto 
un'introduzione (89,2-5) ed elaborato il tutto per cercare di rendere unitario e coerente il 
materiale impiegato. Non è facile determinare la collocazione storica del poema nel suo 
stadio finale. Si ha, comunque, la percezione di essere giunti a un livello di guardia intolle-
rabile e al quale è difficile sottrarsi. Il poeta ha davanti agli occhi un terribile disastro stori-
co che minaccia la sopravvivenza d’Israele. Se questa sciagura è caduta di Gerusalemme 
e l’esilio, allora la redazione finale del salmo sarebbe avvenuta durante l’esilio o nella pri-
ma fase del post-esilico.  

Struttura  

Dopo il titolo (89,1) il Salmo 89 si suddivide come segue: 
- 89,2-5  Introduzione solenne. Lode al Signore e richiamo dell’alleanza con Davide. 
- 89,6-19 Inno al creatore: 

- 89,6 invitatorio; 
- 89,7-9 nessuno è come il Signore; 
- 89.10-15 il Signore è il creatore di tutto; 
- 89,16-19 beato chi cammina alla luce del volto di Dio. 

- 89,20-38 Oracolo storico-messianico. La promessa divina fatta a Davide: 
- 89,20-29 l’elezione di Davide e l’amore divino su di lui; 
- 89,30-38 la stabilità della discendenza di Davide. 

- 89,39-52 Lamentazione sul presente. La crisi della promessa: 
- 89,39-46 accuse rivolte al Signore; 
- 89,47,52 implorazioni finali. 

- 89,53 Dossologia finale del Terzo Libro del Salterio. 

Contenuto 

Il salmo si apre con una lode (89,2-3) che introduce il tema della promessa fatta dal Signo-
re a Davide (89,4-5). È una promessa degna di fiducia, perché Dio è immutabile nel suo 
amore e nella sua fedeltà. Segue la lode al Signore da parte dei membri della corte cele-
ste (89,6). Il salmo prosegue con un antico inno al Dio creatore che celebra la sua insupe-
rabile potenza che si manifestò quando vinse le forze del caos (89,6-15). Per questo moti-
vo Israele si ritiene una nazione fortunata e felice e innalza a sua volta la lode al Signore 
(89,16-19). Quindi l’orante evoca – rielaborandolo poeticamente - l’oracolo di Natan 
(89,20-38). Esso è presentato nel suo duplice contenuto. Il primo riguarda direttamente 
Davide, la sua elezione e consacrazione, la grande fama, la protezione e la paternità che 
Dio ha riservato a lui (89,20-29). Il secondo contenuto della promessa, invece, riguarda la 
discendenza del sovrano (89,30-38): Dio ha assicurato a Davide che il trono di Israele sa-
rà stabile e su di esso regnerà sempre un suo discendente. È una promessa fatta con giu-
ramento, quindi immutabile, perché Dio non può rinnegare se stesso. 
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Questa fede aveva sostenuto Israele per tutto il periodo della monarchia, ma a un certo 
punto qualcosa è andato storto: il paese è stato invaso dai Babilonesi, la città santa deva-
stata, il popolo eletto deportato, il sovrano rovesciato dal trono e oltraggiato dai nemici 
(89,39-46). La gloria della dinastia davidica si è trasformata in vergogna, la sua stabilità si 
è infranta, il trionfo è diventato umiliazione. Ed è qui che prende corpo il dramma destinato 
a mettere in crisi la promessa di Dio. I discendenti davidici – è vero – si sono comportati 
malamente: hanno abbandonando la legge del Signore e violato i suoi comandi. Dio, in 
base al contenuto dell’alleanza stretta con Davide ha tutto il diritto di punire quei peccati 
ma non può rinnegare la sua promessa perché ha giurato di non farlo (89,35-36). Sorgono 
allora spontanee le domande: la fedeltà di Dio è cessata? Forse lui non è poi così fedele 
come si crede? La crisi della dinastia davidica è definitiva? Il salmista non trova una rispo-
sta ai suoi interrogativi. Allora, a nome del popolo, non gli resta che indirizzare a Dio una 
supplica (89,47-52) perché torni a manifestare il suo amore di un tempo e la fedeltà che ha 
giurato a Davide. Secondo l’orante due sono le ragioni per nutrire speranza 
nell’esaudimento dell’invocazione: la prima è legata alla insuperabile potenza divina mani-
festatasi nella creazione (89,6-19), la seconda è invece collegata alla fedeltà di Dio e alla 
solenne promessa fatta a Davide (89,20-38). Dunque, questo sembra essere il ragiona-
mento del poeta: Dio può tutto e, poiché è di parola, manterrà quanto promesso.  

Chiave religiosa 

“Su tutto il salmo grava un'atmosfera di tensione psicologica e religiosa.” (Ravasi). L'attua-
le crollo di Giuda, lo spegnersi della dinastia davidica, la crisi generale del popolo eletto 
sembrano indicare che il Signore ha tradito la promessa fatta a Davide. Certo, Dio aveva 
detto che avrebbe punito i sovrani discendenti di Davide se non avessero osservato i suoi 
comandamenti (89,31-33), ma contemporaneamente si dichiarava che la promessa era 
superiore al castigo: «Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò 
a Davide.» (89,36). Allora, come è possibile che il castigo divino non si plachi e assuma le 
caratteristiche di una catastrofe (cf 89,42)? Il salmista è certo della fedeltà del Signore (cf 
89,3), però a questo punto si insinua il dubbio: esiste la possibilità che il Signore venga 
meno alla parola data? Il Signore non risponde. La domanda resta aperta. Ma il popolo 
non può perdere la fiducia nel Signore e con essa la speranza. Sarebbe la fine 
dell’ebraismo! Allora, preso atto che l’agire di Dio è misterioso e che comunque lui non 
viene meno alla sua promessa, pensa che la soluzione al problema vada cercata altrove. 
Cosa si attende l’orante? Nonostante il quadro fosco, egli non perde la speranza circa la 
dinastia davidica miseramente affondata nel 586: la promessa di Dio può attuarsi anche 
all'indomani del crollo di Gerusalemme. Non si assisterà, però, alla sua semplice ricostitu-
zione bensì ad una riedizione più alta, più spirituale, orientata sempre verso un discenden-
te di Davide, dunque un personaggio concreto, ma più giusto e fedele, un re perfetto, il 
Messia, che regni per sempre. Per tale motivo il Salmo 89 è divenuto nella tradizione giu-
daica una pagina classica della speranza messianica. Noi cristiani sappiamo che il Messia 
Eterno è già venuto ad inaugurare il suo regno: è Gesù di Nàzaret. 

Lettura simbolica 

Nel salmo è rilevante il simbolismo temporale. La tridimensionalità del tempo (passato, 
presente e futuro) è efficacemente illustrata. Nel salmo si ripetono più volte i termini «in 
eterno» e «per sempre» (89,2.3.5.29.37.38.53), che sono per lo più connessi alla promes-
sa fatta a Davide di stabilità del suo casato. Lo scorrere delle «generazioni» (89,2.5) è se-
gno di questa continuità. Il passato è costituito dalla creazione e dalla promessa di Natan 
(«un tempo», 89,20); il presente è invece drammatico e sembra contraddire il passato lu-
minoso: «I giorni della giovinezza» del re davidico sono stati abbreviati (89,46) mentre in-
combe l'incubo del dolore interminabile («fino a quando... per sempre», 89,47). L’amore di 
Dio del passato è rievocato solo come un ricordo nostalgico (89,50). Il futuro è incerto, ma 
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la speranza del salmista è che Dio non venga meno alla sua «fedeltà», non annulli il suo 
«amore» (89,34). «Una volta per sempre» (89,36) egli ha giurato ed è su questa base che 
la discendenza regale di Davide durerà «in eterno» quanto il sole e la luna (89,37-38).  
L’immagine di Dio. Dio è lo «scudo» (89,19), è la «roccia di salvezza» (89,27), è il fedele 
per eccellenza (89,3). Egli è il «creatore» del cosmo e della terra (89,12-13), la sua «po-
tenza» (89,11.14.18), espressa dal suo «braccio» (89,11.14.22), dalla sua «mano» 
(89,14.22.26), dalla sua «destra» (89,14.26.43), diventa fonte di sicurezza e di stabilità sia 
per l'universo sia per Davide e la sua discendenza. L'apparente rovina del presente fatta di 
mura abbattute e di fortezze diroccate, di trionfo di avversari e di bottino da parte di armate 
nemiche, di spade smussate e di troni rovesciati (89,41-45), a cui si aggiungono gli oltrag-
gi, gli insulti e le ingiurie (89,51-52) sembrano smentire il controllo divino sulla storia 
(89,52), ma in realtà l’inno al creatore è evocato proprio per riportare nel cuore del fedele 
la certezza della signoria divina.  
Infine è da rilevare il simbolismo militare e bellico che dipinge in negativo l’irruzione dei 
nemici di Israele e in positivo l’azione di Dio promessa in passato a Davide e sperata 
nell’oggi tragico. Dio è come un re grande e possente, terribile e tremendo (89,8), egli è il 
«Dio degli eserciti» (89,9), è il sovrano che schiaccia le ribellioni caotiche primordiali 
(89,10) e quelle storiche (89,11) perché i suoi attendenti invincibili si chiamano «Giusti-
zia», «Diritto», «Amore», e «Fedeltà» (89,15). Egli è il vanto, la vittoria, lo «scudo» 
(89,19), il «sostegno» e la «forza» (89,22) di Israele e del suo re. Per questo, se il sovrano 
e il popolo continuano a camminare nelle vie del Signore (89,16), cioè rimangono fedeli 
alla Torah (89,32), Dio impedirà ai nemici di trionfare e prevalere; anzi li annienterà col-
pendoli senza scampo (89,23-24). 

Salmo 89 (88) 

1Maskil. Di Etan, l’Ezraita.  

Introduzione solenne 

Salmista 2Canterò in eterno l’amore del Signore,  

di generazione in generazione  
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,  
3perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;  
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà».  

Dio 4«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,  
ho giurato a Davide, mio servo.  
5Stabilirò per sempre la tua discendenza,  

di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 

Inno al creatore 

Salmista 6I cieli cantano le tue meraviglie, Signore,  
la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. 

Nessuno è come il Signore 
7Chi sulle nubi è uguale al Signore,  

chi è simile al Signore tra i figli degli dèi?  
8Dio è tremendo nel consiglio dei santi,  

grande e terribile tra quanti lo circondano.  
9Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti?  
Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. 
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Il Signore è il creatore di tutto 
10Tu domini l’orgoglio del mare,  

tu plachi le sue onde tempestose.  
11Tu hai ferito e calpestato Raab,  
con braccio potente hai disperso i tuoi nemici.  
12Tuoi sono i cieli, tua è la terra,  
tu hai fondato il mondo e quanto contiene;  
13il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati,  

il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome.  
14Tu hai un braccio potente,  

forte è la tua mano, alta la tua destra.  
15Giustizia e diritto sono la base del tuo trono,  

amore e fedeltà precedono il tuo volto. 

Beato chi camminano alla luce del volto di Dio 
16Beato il popolo che ti sa acclamare:  
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;  
17esulta tutto il giorno nel tuo nome,  

si esalta nella tua giustizia.  
18Perché tu sei lo splendore della sua forza 

e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.  
19Perché del Signore è il nostro scudo,  

il nostro re, del Santo d’Israele. 

Oracolo storico-messianico: la promessa fatta a Davide 

Davide, elezione e amore divino 
20Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo:  

Dio «Ho portato aiuto a un prode,  
ho esaltato un eletto tra il mio popolo.  
21Ho trovato Davide, mio servo,  
con il mio santo olio l’ho consacrato;  
22la mia mano è il suo sostegno,  
il mio braccio è la sua forza.  
23Su di lui non trionferà il nemico  
né l’opprimerà l’uomo perverso.  
24Annienterò davanti a lui i suoi nemici  
e colpirò quelli che lo odiano.  
25La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui  

e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte.  
26Farò estendere sul mare la sua mano  

e sui fiumi la sua destra.  
27Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,  

mio Dio e roccia della mia salvezza”.  
28Io farò di lui il mio primogenito,  

il più alto fra i re della terra.  
29Gli conserverò sempre il mio amore,  

la mia alleanza gli sarà fedele. 
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La discendenza di Davide 
30Stabilirò per sempre la sua discendenza,  

il suo trono come i giorni del cielo.  
31Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge  
e non seguiranno i miei decreti,  
32se violeranno i miei statuti  
e non osserveranno i miei comandi,  
33punirò con la verga la loro ribellione  

e con flagelli la loro colpa.  
34Ma non annullerò il mio amore  

e alla mia fedeltà non verrò mai meno.  
35Non profanerò la mia alleanza,  

non muterò la mia promessa.  
36Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre:  

certo non mentirò a Davide.  
37In eterno durerà la sua discendenza,  

il suo trono davanti a me quanto il sole,  
38sempre saldo come la luna,  

testimone fedele nel cielo». 

Lamentazione sul presente: la crisi della promessa 

Accuse rivolte al Signore 

Salmista 
39Ma tu lo hai respinto e disonorato,  

ti sei adirato contro il tuo consacrato;  
40hai infranto l’alleanza con il tuo servo,  

hai profanato nel fango la sua corona.  
41Hai aperto brecce in tutte le sue mura  

e ridotto in rovine le sue fortezze;  
42tutti i passanti lo hanno depredato,  
è divenuto lo scherno dei suoi vicini.  
43Hai esaltato la destra dei suoi rivali,  
hai fatto esultare tutti i suoi nemici.  
44Hai smussato il filo della sua spada  
e non l’hai sostenuto nella battaglia.  
45Hai posto fine al suo splendore,  
hai rovesciato a terra il suo trono.  
46Hai abbreviato i giorni della sua giovinezza  
e lo hai coperto di vergogna. 

Implorazioni finali 
47Fino a quando, Signore, ti terrai nascosto: per sempre?  

Arderà come fuoco la tua collera?  
48Ricorda quanto è breve la mia vita:  

invano forse hai creato ogni uomo?  
49Chi è l’uomo che vive e non vede la morte?  

Chi potrà sfuggire alla mano degli inferi?  
50Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo,  

che per la tua fedeltà hai giurato a Davide? 
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51Ricorda, Signore, l’oltraggio fatto ai tuoi servi:  

porto nel cuore le ingiurie di molti popoli,  
52con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano,  

insultano i passi del tuo consacrato. 

Dossologia finale 

Tutti 53Benedetto il Signore in eterno.  

Amen, amen.  

COMMENTO  

Titolo (89,1) 

«Etan» era un sapiente dell’epoca di Salomone, nominato in 1Re 5,11. Invece, secondo 
1Cronache 6,27.29 e 15,17-22, era uno dei responsabili del canto e della musica sacra 
presso il tempio di Gerusalemme all’epoca di Davide. Riguardo al termine «Ezraita», si 
veda la nota al titolo del Salmo 88. 

Introduzione solenne (89,2-5) 

L’introduzione ha lo scopo di presentare il tema del salmo. Le prime parole sono di lode al 
Signore: «Canterò in eterno l’amore del Signore.» (89,2). Il termine «amore» allude in par-
ticolare alle azioni salvifiche disseminate da Dio nella storia della salvezza e in generale 
alla catena ininterrotta di grazie, di atti di bontà e tenerezza che Dio effonde per il suo po-
polo e che hanno un vertice nell'instaurazione della dinastia davidica. La lode del salmista 
alla «fedeltà» del Signore è perpetua («in eterno… di generazione in generazione»).  
L’orante continua in 89,3 con una professione di fede: egli è sicuro che l’«amore» e la «fe-
deltà» di Dio non avranno mai fine: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi sta-
bile la tua fedeltà» (CEI), «Ne sono certo: il tuo amore dura in eterno, la tua fedeltà è stabi-
le come i cieli.» (TILC). Ed è su queste qualità imperiture di Dio che si fonda la relazione 
tra il Signore e il suo popolo. Dunque si tratta di un rapporto inscindibile che sfida i secoli.  
La metafora della «fedeltà stabile come i cieli» si collega alla concezione cosmologica an-
tica secondo la quale i cieli sono come una calotta solida e metallica (il firmamento) fissata 
saldamente da Dio sopra la piattaforma terrestre e sorretta da colonne. I cieli nella loro 
eterna fissità diventano un termine di paragone della fedeltà di Dio nei confronti del suo 
popolo e in particolare di Davide, come il Signore stesso proclama nel mini-oracolo di 
89,4-5 che inizia bruscamente, senza preavviso: «Ho stretto un’alleanza con l’uomo che 
ho scelto, ho giurato a Davide, mio servo.». (89,4, TILC). L'«alleanza con l’eletto» (CEI) 
suppone qui, più che un contratto bilaterale con obblighi reciproci, un atto libero e gratuito 
da parte di Dio che si impegna in modo univoco e irreversibile con Davide, il re che il Si-
gnore ha scelto come suo luogotenente in mezzo al suo popolo. Si tratta di una promessa 
solenne perché fatta sotto giuramento (89,4b) il cui contenuto è esplicitato in 89,5: «Ren-
derò salda la tua dinastia per tutti i tempi. Ti darò un trono che duri per sempre» (TILC). 
Dunque il Signore giura a Davide che la sua dinastia non si estinguerà mai e regnerà in 
eterno. Questo dato è il pilastro centrale, il punto fermo che regge tutta la composizione. 

Inno al creatore (89,6-19) 

Il popolo sta vivendo un momento tragico la cui responsabilità è addossata al Signore. 
Perché allora il salmista declama un inno che esalta le doti di creatore del Signore? Per-
ché la trascendente potenza di Dio da lui manifestata al tempo della creazione è la garan-
zia che il Signore ha il potere (se vuole) di rispettare il giuramento fatto a Davide. Non si 
tratta di millantato credito. Nulla è impossibile al Signore, sempre che lo voglia.  
Le prime parole dell’inno sono: «I cieli cantano le tue meraviglie, Signore; l’assemblea de-
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gli angeli esalta la tua fedeltà.» (89,6, TILC). I cieli personificati come cantori cosmici esal-
tano le azioni storico-salvifiche di Dio («le meraviglie») mentre l'«assemblea degli angeli», 
cioè la corte celeste, dichiara la «fedeltà» granitica di Dio alle promesse fatte. Gli angeli o i 
«santi» (CEI), come si dice in 89,7, sono i «figli degli dèi», cioè, secondo le culture extra-
bibliche, dèi inferiori sottomessi al volere supremo del Signore, il sovrano del pantheon 
delle divinità. Abbiamo, così, una formulazione del monoteismo affettivo (o monolatria) se-
condo cui il Signore non era l’unico dio esistente, ma era il maggiore di tutti gli altri e co-
storo gli erano subalterni. In seguito, con l’affermazione del monoteismo assoluto, questi 
esseri divini di rango inferiore sono stati degradati dall’ebraismo a esseri celesti creati da 
Dio, gli angeli, i suoi messaggeri o ministri da lui incaricati di determinate missioni. 

Nessuno è come il Signore (89,7-9). «Lassù, chi è come te, Signore? quale dio è simile 
a te?» (89,7, TILC). L'incomparabilità del Signore rispetto a ogni altro essere celeste è un 
motivo frequente nella Bibbia. Lo scopo di questo confronto dall’esito scontato è quello di 
evidenziare la supremazia di Dio. Lassù, «sulle nubi» (CEI), cioè nella sezione più riserva-
ta ed esclusiva dei cieli, c'è un solo signore supremo, c'è un'unica figura che domina tutto 
e tutti: il Signore. Infatti - continua il v. 89,8 – egli nell’ambito del «consiglio dei santi» (cf 
89,6) è il «tremendo», il «grande» e il «terribile», termini classici per esprimere la sua 
egemonia su tutti gli esseri celesti e ai quali «mette spavento» (89,8, TILC). A partire dal v. 
89,9 il salmista si rivolge al Signore dandogli del Tu. Ripete l'interrogativo retorico sull'in-
comparabilità divina («Chi è forte come te?»; 89,9, TILC) e proclama le due virtù associate 
alla sua superiorità assoluta. La prima è la «potenza» (CEI) o la «fermezza» (TILC), la se-
conda è la «fedeltà», che è raffigurata come una specie di alone che «circonda» il Signore. 

Il Signore è il creatore di tutto (89,10-15). Il dominio di Dio si estende sul mare, definito 
«orgoglioso» (89,10) perché, con le sue «onde tempestose», si opponeva alla creazione 
voluta da Dio. Il mare è visto come un principe ribelle ed orgoglioso che osa sfidare il Si-
gnore e poi è da lui sconfitto. Queste immagini sono una raffigurazione simbolica della si-
gnoria di Dio sull’universo. La creazione non è in balia del caso, è invece sottoposta ad 
una Persona che vuole, ordina e tutto può. 
La scena del trionfo cosmico del Signore prosegue in 89,11 con immagini marziali. 
«Raab», l’«orribile mostro» (TILC) mitologico che con Leviatan incarna le energie caotiche 
primordiali è «ferito» («trafitto», TILC) e «calpestato». “L'immagine è quella del combatti-
mento corpo a corpo, nel quale il guerriero, abbattuto un avversario, lo calpesta per avan-
zare nella mischia.” (VVV). Il passo 89,10-11a esprime, certo, il dominio del Signore sul 
caos marino primitivo e sui mostri che lo abitano ma contemporaneamente è preludio della 
sovranità di Dio sulla storia che è visibile nella dichiarazione di 89,11b dove col linguaggio 
militare si esalta la potenza del «braccio» divino che disperde i suoi nemici.  
Con il v. 89,12 l'inno descrive la creazione non più come una battaglia contro il caos ma 
come un far nascere dal nulla. Dio infatti ha gettato le fondamenta del «mondo», e possie-
de i «cieli» e la «terra». Ma la sua azione creatrice si è estesa anche a tutto ciò che è con-
tenuto in questi colossali involucri: uomini, animali, piante, ecc. Dicendo che Dio ha creato 
il «settentrione» e il «mezzogiorno» in pratica si conferma che tutto quanto esiste è stato 
da lui creato. Il monte «Tabor»1 e il monte «Ermon»2 personificati, in veste di rappresen-
tanti delle realtà create, «cantano il nome» di Dio, cioè esaltano il loro creatore.  
Dall’esaltazione del Signore come creatore l’orante passa, in 89,14-15, alla celebrazione 

                                            
1
 «Tabor». È il monte (m 582) che si trova in Galilea e domina la pianura di Izreèl. Fu luogo di cul-

to cananeo e successivamente sede di un culto israelitico legato alle memorie della conquista. In-
fatti, il territorio nei pressi del Tabor fu luogo della battaglia fra Barak e Sisara al tempo di Dèbora 
(Giudici 4-5). Secondo la tradizione cristiana su questo monte avvenne la trasfigurazione di Gesù. 
2 «Ermon». È l’imponente vetta meridionale (m 2750) della catena dell’Antilibano che domina tutto 

il nord della terra di Canaan e che è spesso citato nella Bibbia. 
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dei suoi attributi specifici. Ritorna la menzione del suo «braccio potente» (89,14; cf 89,11) 
a cui si aggiungono la sua «mano» forte e la sua «destra» che è «ferma» (TILC) o «alta» 
(CEI), vista nell’atto di colpire, ma anche di giudicare e proteggere. Ed ecco in 89,15 appa-
rire il famoso corteo dei quattro grandi personaggi che sono le sublimi qualità divine per-
sonificate. I primi due «sono la base del suo trono», cioè lo sorreggono, e si chiamano 
«Giustizia» e il «Diritto». Gli altri due personaggi sono l’«Amore» (la «Bontà», TILC) e la 
«Fedeltà», che precedono il Signore annunciandone la presenza.  

Beato chi cammina alla luce del volto di Dio (89,16-19). Il salmista, davanti a queste 
mirabili e sublimi virtù del Signore, proclama «beato» («felice», TILC) il popolo che «ac-
clama», cioè lancia il suo gioioso hurrà al Signore. Si tratta di un moto di sincera devozio-
ne dei fedeli che sarà compensato da Dio facendoli «camminare alla luce del suo volto», 
ovvero lo sguardo di Dio illuminerà i passi dell’esistenza dei credenti.  
L’orante poi esclama rivolgendosi a Dio: «Il tuo nome è la gioia del popolo per tutto il gior-
no, la tua giustizia è il suo orgoglio.» (89,17, TILC). La gioia che pervade il popolo bene-
detto è totale, abbraccia tutto il tempo; la giustizia salvifica di Dio crea «esaltazione» nei 
credenti.  
Due «perché» enfatici (89,18.19), chiariscono che l’esultanza di Israele è motivata dal fat-
to, molto concreto, misurabile, che il Signore è l’«onore» (TILC) di Israele, è il suo «scudo» 
protettivo, è la sua «forza» con cui si difende dai nemici ed è colui che «innalza la fronte» 
del suo popolo, cioè che gli concede la vittoria sugli avversari.  
L’inno si chiude con un'acclamazione: «Signore… Santo d’Israele, tu sei nostro re!» 
(89,19, TILC). L’espressione «Santo d'Israele», come noto, unisce la trascendenza di Dio 
(«Santo») alla vicinanza al suo popolo («di Israele»). Dio è altro, ma è anche il «nostro 
re». Ogni regalità presente in Israele è solo partecipazione della suprema regalità divina.  
Questa dichiarazione del v. 89,19 è suscettibile di un'altra versione, quella adottata dalla 
CEI: «Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d’Israele.». Si avrebbe 
così la proclamazione dell'appartenenza al Signore del re; questi sarebbe lo scudo 
d’Israele. Comunque, indipendentemente dalla traduzione, la frase esalta il primato del Si-
gnore nella storia d'Israele, un primato esercitato in modo diretto o attraverso la mediazio-
ne del suo consacrato, il re, il suo alter ego in terra. 

Oracolo storico-messianico: la promessa davidica (89,20-38) 

Siamo finalmente giunti al cuore del salmo attorno a cui gira il discorso del salmista. Tutte 
le meraviglie e i doni del Signore si concentrano e si sublimano nell'oracolo che Natan rife-
rì a Davide.  

Davide, elezione e amore divino (89,20-29). La prima strofa dell’oracolo (89,20b-22) è 
dedicata all'elezione e alla consacrazione del grande re di Israele. Lo stico introduttivo 

(«Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli», 89,20a) presenta alcuni problemi interpretati-
vi. «Un tempo», cioè nel passato, «parlasti in visione», cioè tu hai rivelato la tua promessa 
attraverso un canale soprannaturale di conoscenza. Il tuo oracolo era destinato «ai tuoi 
fedeli». Perché il plurale dato che l’oracolo è stato riferito da Natan al solo Davide (cf 
2Samuele 7,17)? La spiegazione può essere che, dato che l’oracolo non riguardava il solo 
Davide ma anche tutta la sua discendenza, è possibile che l’espressione «un tempo» “in-
cluda anche tutte le volte che tale oracolo fu ripetuto ai vari discendenti di Davide, verosi-
milmente all'atto della loro assunzione al trono.” (A. Lancellotti).  
A questo punto si cita il contenuto dell'oracolo senza dimenticare le estrose scelte di Dio 
che si avvale dei meno titolati per le sue missioni: «ho innalzato un giovane sopra il mio 
popolo» (89,20d, TILC). Dio attraverso il suo profeta Samuele sceglie tra il popolo una fi-
gura inesperta, sottovalutata persino da chi l'aveva generata (cf 1Samuele 16), e la avvia 
verso un'avventura che trasformerà questo adolescente in un grande re.  
Si evoca la «consacrazione con l’olio santo» (89,21) del minore dei figli di Iesse per mano 
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di Samuele: attraverso quell'atto Davide diveniva il «servo» del Signore. Da quel momento 
il re riceveva la «forza» del «braccio» di Dio e il suo «sostegno», cioè la protezione offerta 
dalla «mano» di Dio. Con l'unzione, che è anche un simbolo di ospitalità, Davide instaura 
un rapporto speciale ed esclusivo con il Signore.  
La seconda strofa (89,23-26) sviluppa il tema della protezione. Entrano in scena i nemici 
del re e della nazione, «uomini perversi». Essi però, grazie all’aiuto di Dio, non potranno 
«trionfare» sul consacrato né «opprimerlo» (89,23); anzi, saranno «colpiti» e «annientati» 
(89,24). Naturalmente, nella linea dell’oracolo di Natan, la difesa di Dio non riguarda solo 
Davide, ma anche tutta la sua discendenza. Nemici interni ed esterni, vassalli ribelli, gente 
malvagia e popoli pagani saranno totalmente neutralizzati da Dio. I nemici del sovrano da-
vidico verranno «sterminati e abbattuti» (89,24, TILC) così da aprire per Davide e la sua 
stirpe un orizzonte di pace e di stabilità. 
Questo quadro di gloria è celebrato nei versetti 89,25-26. In 89,25 si evocano ancora una 
volta le due virtù fondamentali dell'alleanza, «fedeltà e amore», che accompagnano l’eletto 
e gli consentono di «innalzare la fronte» (cf 89,18), cioè di essere vittorioso sui nemici. La 
supremazia della casa regnante davidica, secondo lo stile iperbolico della poesia enco-
miastica di corte, assume i connotati di un impero mondiale (89,26) che si estende «sul 
mare» e «sui fiumi»: il mare è il Mediterraneo (ovest), mentre i fiumi sono l'Eufrate (nord-
est) e il Nilo (sud). Questi riferimenti geografici non vanno presi alla lettera. Essi, che toc-
cano i quattro punti cardinali, vanno intesi come simboli d'una dimensione universale. Dal-
la massima estensione del regno di Israele sotto Davide e Salomone - la terra di Canaan e 
poco più - si passa alla sovranità utopica ed ideale sull'intero mondo conosciuto.  
Il quadro relativo all’elezione di Davide si chiude con la terza strofa (89,27-29) in cui si 
esalta la relazione di paternità-filiazione che intercorre tra Dio e il re davidico. La filiazione 
del sovrano ebraico è ovviamente solo adottiva ed è questo il senso della proclamazione 
fatta dal re rivolgendosi a Dio (89,27) e di quella del Signore nei confronti del suo re 
(89,28). Il brano si conclude con un’ultima grande promessa: «Avrà il mio appoggio per 
sempre» (89,29a, TILC), perché «Gli conserverò sempre il mio amore» (CEI). È l’amore di 
Dio, la sua bontà, il fondamento del rapporto esistente fra il Signore e il suo eletto: come è 
eterno l’amore di Dio, anche l’«alleanza», cioè l’impegno e la fedeltà che lo legano al suo 
consacrato saranno assolutamente «stabili», incrollabili.  

La discendenza di Davide (89,30-38). A questo punto il discorso dell’oracolo si sposta 
sulla «discendenza» di Davide, cioè sulla sua dinastia. Il succo della pericope è che “Le 
violazioni della legge divina da parte dei re saranno punite (89,31-33) ma questo non vorrà 
dire la fine della dinastia davidica (89,34-38).” (NGCB). 
Nel versetto iniziale della prima strofa (89,30-33) l’oracolo conferma esplicitamente che la 
promessa fatta a Davide si estende anche ai sovrani discendenti di Davide (89,30; cf 89,5) 
e dunque la sua dinastia sarà perenne. L'eternità del «trono» del casato davidico è descrit-
ta attraverso un paragone: «durerà come il cielo» (TILC). Ovviamente esiste una contro-
partita per un dono così grande. Essa non è espressa, ma è implicita e si tratta 
dell’obbedienza alla Torah.  
E cosa succede se i sovrani discendenti di Davide vengono meno alle attese del Signore? 
I possibili tradimenti sono sintetizzati ed esemplificati attraverso quattro casi (89,31-32): 
(1) «abbandonare la legge» del Signore; (2) «non seguire i suoi decreti»; (3) «violare i suoi 
statuti» (CEI) o «disprezzare i suoi ordini» (TILC); (4) «non osservare i suoi comandi», 
cioè i comandamenti. Ebbene, di fronte a queste gravi violazioni, che si compiono soprat-
tutto abbracciando l’idolatria, scatta il giudizio divino come concepito dalla teoria della re-
tribuzione. Dice il Signore: «li colpirò con il bastone per il loro peccato, li castigherò per la 
loro disubbidienza.» (89,33, TILC). Le trasgressioni e le colpe dei sovrani discendenti di 
Davide saranno punite senza pietà da Dio. Ma non per sempre. Infatti, essendo la pro-
messa di Dio, un gesto di grazia e dono libero e gratuito, è indissolubile.  
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È questo il tema della seconda strofa (89,34-38): la grazia divina si oscura per un istante 
ma non si cancella per sempre perché Dio è il fedele per eccellenza - quando prende una 
decisione non la cambia per nessun motivo - e in lui la bontà vince sulla pura giustizia re-
tributiva. Dio non «annulla il suo amore» (89,34a, CEI), «non toglie il suo sostegno» 
(89,34a, TILC), «non viene meno alla sua fedeltà» (89,34b). Il concetto è inequivocabile: 
l’oracolo proclama l'ininterrotta fedeltà di Dio nonostante le trasgressioni dei re davidici e le 
conseguenti punizioni. Questo assunto fondamentale è esplicitato attraverso quattro pro-
messe solenni di Dio (89,35-36): (1) «non profanerò [rinnegherò (TILC)] la mia alleanza»: 
diversamente dai sovrani che profanano i comandamenti violandoli (89,32), Dio non elude 
mai il suo impegno solenne nei confronti dell'uomo; (2) «non muterò la mia promessa» 
(CEI), «non ritratterò la mia parola» (TILC): la parola divina, al contrario di quella umana, è 
irreversibile; (3) «ho giurato una volta per sempre»: Dio si è impegnato ufficialmente con 
un giuramento fatto «a se stesso» (TILC). È un atto assolutamente unico e irrevocabile, 
basato sulla sua «santità» (CEI), cioè la sua trascendenza, che è l’attributo più specifico di 
Dio, quello che lo distingue da ogni altro essere, anzi, è “l'essenza stessa della divinità” 
(Osty); (4) «certo non mentirò a Davide» (CEI), ovvero «mai sarà sleale con Davide» 
(TILC): la fedeltà divina non è soggetta a ritrattazioni. La menzogna e l'infedeltà sono real-
tà ripudiate da Dio, escluse dalla sua persona.  
L'oracolo si avvia alla conclusione con la reiterazione solenne della promessa fatta a Da-
vide riguardo la sua «discendenza» (89,37-38; cf 89,5.30). La permanenza della dinastia 
davidica, nonostante le possibili defezioni dei sovrani, è ribadita con vigore. Le promesse 
di Dio non si infrangono. Il «trono» davidico (89,37) resterà stabile nei secoli, infatti durerà 
«quanto il sole» (89,37b) e sarà «saldo come la luna» (89,38a) per sempre. I due astri di-
ventano il termine di confronto per esprimere la stabilità del regno davidico. Anzi, la luna 
diventa il «testimone fedele» dell'impegno preso da Dio nei confronti della dinastia davidi-
ca (89,38b).  

Lamentazione sul presente: la crisi della promessa  (89,39-52) 

La celebrazione di Dio Signore dell’universo e della storia e l’evocazione della promessa 
fatta a Davide sono solo un grande preambolo per affrontare nel giusto modo il vero noc-
ciolo della questione, il punto nodale del salmo, che è quello che segue. La drammatica 
situazione presente di Giuda, di Gerusalemme e del popolo smentisce clamorosamente la 
promessa di stabilità della dinastia davidica.  

Accuse rivolte al Signore (89,39-46). La pericope inizia con una requisitoria contro Dio 
accusato di essere infedele alla promessa. Da questo punto fino alla fine il salmista si ri-
volge al Signore dandogli del tu. Inizia la sua requisitoria con una constatazione: «ti sei 
adirato contro il tuo consacrato» (89,39b). Questo ci può anche stare se il re fosse colpe-
vole di aver abbandonato la legge (cf 89,31-33). Ma gli atti che seguono, denunciati 
dall’orante, sembrano un vero e proprio accanimento senza fine. Vediamo i capi di accusa. 
Primo e secondo: «tu hai respinto e disonorato» il re (89,39a). Si tratta di una rottura totale 
che infierisce sul reietto con il disonore.  
Terzo, il più pesante: «hai infranto» (CEI), «rotto» (TILC), l’«alleanza» (89,40) con il tuo 
«servo», il sovrano ebraico. Dio è di fatto accusato di essere venuto meno al suo giura-
mento, di essere uno spergiuro. Di solito chi riceve questa accusa è Israele, spesso infe-
dele nei confronti dei doveri dell'alleanza. Ora le parti si sono invertite.  
Quarto: «hai gettato nel fango la corona» (TILC) della regalità davidica (89,40b). Il Signore 
che nell’oracolo proclamava che avrebbe garantito la stabilità del trono davidico 
(89,5.30.37), ora invece si trasforma nel nemico che umilia il re davidico scaraventando il 
suo simbolo regale a terra nel fango. La corona, infatti, «lungi dall'essere un semplice or-
namento di dignità, un emblema di supremazia, simboleggiava e concretizzava la virtù mi-
steriosa di cui un sovrano era dotato da parte del Signore; essa era come il sigillo sacra-
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mentale che faceva del regnante il luogotenente del suo Dio» (Jacquet).  
La quinta accusa rivolta a Dio è di tipo militare: il Signore invece di essere il difensore del 
suo popolo e del territorio si trasforma, agli occhi del poeta, in un generale nemico che 
guida le operazioni belliche e, dopo aver deposto il sovrano, ne assalta la capitale com-
piendo stragi e riducendola a un cumulo di rovine (89,41a). Quindi – ed è la sesta accusa - 
si accanisce contro tutte le piazzeforti piegando ogni resistenza (89,41b). Questa sesta 
azione negativa di Dio porta con sé gravi conseguenze. Il territorio, privo della protezione 
assicurata dalle «fortezze» che sono «ridotte in rovine» è aperto ad ogni incursione. Infatti, 
secondo un motivo ricorrente nelle lamentazioni, questa situazione di vulnerabilità si tra-
sforma in un’occasione di ribellione da parte dei popoli vicini vassalli, che prima deridono il 
re a cui dovevano un tributo e poi approfittano della sua debolezza per piombare come 
sciacalli su Giuda e depredarlo (89,42).  
Eccoci alla settima accusa (89,43a): «hai esaltato la destra dei rivali» di Giuda (CEI), «hai 
ridato forza ai suoi nemici» (TILC) che adesso trionfano. Nell'oracolo Dio ripeteva che 
avrebbe innalzato la fronte e fortificato la destra del sovrano ebraico, che avrebbe annien-
tato i suoi avversari, che avrebbe colpito quanti lo odiano, che il trionfo del re eletto sareb-
be stato totale, ora, invece, proprio in antitesi con quelle affermazioni, si presenta davanti 
al salmista il quadro sconcertante di Dio che fa tutto l’opposto di quanto aveva promesso: 
«hai fatto esultare tutti i suoi nemici»; è l’ottava accusa (89,43b). Ora i nemici gioiscono 
per la débâcle del re di Giuda. 
La sconfitta umiliante del re è tratteggiata in 89,44-46. Si inizia con una immagine originale 
che costituisce la nona accusa (89,44a): «Hai smussato il filo della sua spada» (CEI), «Gli 
hai spezzato la spada» (TILC); il senso è che Dio ha reso inefficace l’armamento del re 
davidico. Infatti immediatamente dopo l’orante rivolge a Dio la decima accusa: «non hai 
sostenuto il re nelle battaglie» (89,44b). Il Signore, indebolendo militarmente il sovrano 
davidico, di fatto gli ha fatto perdere il trono e ha infangato la sua reputazione. Queste so-
no l’undicesima, la dodicesima e la tredicesima accusa «Tu gli hai tolto il suo splendore, 
hai buttato nel fango il suo trono… lo hai coperto di umiliazioni.» (89,45.46b, TILC). Per il 
sovrano, ormai, c’è solo disonore e «vergogna». Ma forse c’è anche di peggio, ed è la 
quattordicesima e ultima accusa: «hai abbreviato i giorni della sua giovinezza» (89,46a), 
ovvero lo hai avviato verso la morte prematura. Su Giuda e il suo re si stanno accumulan-
do tutte le maledizioni possibili. La narrazione di questa immane catastrofe, di questo con-
densato di disgrazie e di umiliazioni, anche se espresso poeticamente, porta naturalmente 
a pensare all'epoca del crollo di Gerusalemme.  

Implorazioni finali (89,47-52). Dopo aver accusato il Signore di aver tradito la sua pro-
messa, il salmista si chiede se questo atteggiamento ostile avrà mai una fine e rivolge a 
Dio la domanda (89,47): «Fino a quando, Signore… arderà come fuoco la tua collera?» 
(CEI), «Per sempre?» (TILC). L’orante cerca poi di impietosire Dio, al fine di placarne l'ira, 
con argomentazioni il più possibile plausibili e convincenti. Il salmista ora parla in prima 
persona. Questo personaggio (re sconfitto o suo successore o sacerdote o altro rappre-
sentante) inizia la sua supplica con un argomento generale riguardante la natura umana. 
Affronta il tema della fragilità dell’uomo e della brevità della sua vita. Qual è lo scopo di 
aver creato un essere così debole, destinato a morte certa? (89,48). Prosegue l’orante: 
«Chi potrà mai evitare la sua fine? Chi sfuggirà agli artigli della morte?» (89,49, TILC). Si 
ricordi che siamo in presenza di una visione ancora incerta sull'oltrevita. Con queste paro-
le, implicitamente, il salmista supplica Dio di intervenire se non vuole che il suo consacrato 
e il popolo che si è scelto scompaiano dalla storia e scivolino nel nulla. Non ha senso che 
la dinastia davidica sia abbandonata alla fine.  
L’orante, sempre nella speranza di scuotere Dio e fargli cambiare atteggiamento, gli rivol-
ge la domanda provocatoria: «Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo, la fedeltà che hai 
giurato a Davide?» (89,50, TILC). Si deve forse pensare che l’amore di Dio sia finito, che 
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la sua fedeltà sia venuta meno? Che il suo giuramento sia ritrattabile? Insomma che si 
comporti come un uomo, non come Dio? Queste domande, legittime dato il tragico presen-
te, secondo il salmista, non possono lasciar indifferente Dio. È questo quello che lui si au-
gura. L’orante, infatti, non ha perso la speranza e lancia a Dio l’appello affinché si «ricordi» 
dell’«oltraggio» che i suoi fedeli («i tuoi servi») hanno dovuto subire (89,51a). Sappiamo 
che il ricordo divino non è un incasellamento nella memoria di un fatto, è un atto operativo 
ed efficace. Ricordare, per il Signore, vuol dire intervenire. Il salmista conclude affermando 
che custodisce nel suo cuore le offese che molte nazioni ostili hanno arrecato al suo so-
vrano che è miseramente detronizzato, umiliato e insultato (89,52).  
Il lamento si chiude, quindi, su un orizzonte tenebroso anche se aperto alla speranza, co-
me la supplica lascia intendere. La promessa divina di un regno eterno non può spegnersi 
perché nasce da Dio e si potrà attuare attraverso strade misteriose che non si è neanche 
in grado di immaginare. 

Dossologia3 finale (89,53) 

Sia il Primo che il Secondo Libro del Salterio finivano con una benedizione: «Sia benedet-
to il Signore, Dio d'Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen.» (41,14); «18Benedetto 
il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. 19E benedetto il suo nome glorioso 
per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen.» (72,18-19). Anche il 
Terzo Libro termina nello stesso modo: «Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen».  

ATTUALIZZAZIONE  

Il salmo può essere considerato una riflessione sulla storia della salvezza e sulle crisi che 
sembrano metterne in dubbio la continuità o la verità stessa. La rivelazione del Nuovo Te-
stamento ha dato la risposta definitiva all’interrogativo che il salmo pone: il patto con Davi-
de non è stato mai realmente annullato, anche se la sua forma terrena è stata soggetta 
alla transitorietà della storia. L’annuncio della nascita di Gesù fatto a Maria dall’angelo 
Gabriele abolisce ogni apparente revoca del patto con Davide: «Il Signore Dio gli darà il 
trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non 
avrà fine.» (Luca 1,32-33). In Cristo si è compiuto nel modo più perfetto l’oracolo riguar-
dante Davide e la sua discendenza. 
 

                                            
3 Le dossologie nel libro dei Salmi. “Alcuni Salmi si concludono con acclamazioni di lode e di be-

nedizione a Dio, come questa del Salmo 89, che gli studiosi chiamano "dossologie". Il termine vie-
ne dal greco, indicando una parola o discorso (logos) con cui si rende gloria (doxa) a Dio. Le ac-
clamazioni di questo tipo sono proprie della celebrazione liturgica e nel Salterio si trovano a con-
clusione dei Salmi 41; 72; 89; 106; 150. Queste dossologie sono "redazionali", cioè opera di un 
redattore (o gruppo di redattori)” (BF). A differenza dei titoli sono considerate testi ispirati. 
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LIBRO QUARTO (SALMI 90-106) 

SALMO 90 (89). RIFLESSIONE SULLA BREVITÀ DELLA VITA UMANA 

PRESENTAZIONE  

Con il Salmo 90 si apre il quarto dei cinque libri in cui il Salterio è stato diviso dalla tradi-
zione giudaica. Si tratta di una serie di salmi che si suppone sia sorta in epoca post-esilica 
e di cui è attestato l’uso liturgico sinagogale. Una curiosità: ben dieci salmi dei diciassette 
della collezione sono privi di titolo. 

Argomento 

Il Salmo 90 (89) appartiene alla famiglia delle suppliche comunitarie. Si tratta di una in-
tensa meditazione-lamentazione collettiva su uno dei temi più esplorati dalla filosofia, più 
cantati dalla poesia, più sentiti dall’esperienza dell’umanità di tutti i tempi e di tutte le re-
gioni del mondo: la fragilità e la caducità dell’esistenza umana contrapposta all'eternità di 
Dio. Dato il tema, è ovvio che nel poema siano presenti anche il linguaggio e i toni sapien-
ziali. Ma la meditazione sapienziale si fonde con la supplica comunitaria che prende il so-
pravvento. 
Il salmo costituisce uno dei testi classici per la riflessione sull'inanità dell'uomo, sulla sua 
inconsistenza, sul suo essere una nullità nell’universo e una fugace presenza nella storia. 
Il Salmo 90, per quanto riguarda la meditazione sulla brevità della vita, ha molti punti di 
contatto col Salmo 39, nondimeno presenta anche numerosi riferimenti diretti o per asso-
nanza con altri testi biblici, come ad esempio il libro di Giobbe e del Qoèlet. 
Come scriveva Duesberg, «il male che qui si dice della condizione umana non tende tanto 
alla sua svalutazione quanto piuttosto a conquistare il Signore a sentimenti di misericordia. 
È quindi un pessimismo a doppio fondo formato anche di speranza». 

Origine 

Alcuni esegeti pensano che il salmo sia una composizione letteraria ottenuta attingendo a 
due o più testi pre-esistenti ed eterogenei che sono stati dall’autore fusi insieme con alcuni 
ritocchi. Al contrario, secondo molti altri autori, fra cui Ravasi, è possibile stabilire con una 
certa sicurezza che il salmo è un’opera unitaria nonostante presenti generi variegati che 
vanno dall’innico (90,2-4) al sapienziale (90,3-10) a quello delle lamentazioni (90,13-17). 

Datazione 

Il clima di fondo, il tema centrale, la qualità dei ragionamenti, la tipologia dei simboli, fanno 
pensare a molti studiosi che la composizione, opera di un uomo appartenente ad una cul-
tura progredita e smaliziata, trovi la sua migliore collocazione nel periodo post-esilico. 

Struttura 

Dopo il titolo (90,1a) il Salmo 90 si può suddividere come segue: 
- 90,1b-2 Solenne invocazione introduttiva nello stile innico. 
- 90,3-10 Meditazione sapienziale sul male di vivere: 

- 90,3-6  lamentazione sulla mortalità umana: Dio e uomo, eternità e fugacità;  
- 90,7-10 lamentazione sulla miseria umana: uomo e Dio, peccato e castigo. 

- 90,11-17 Supplica collettiva: 
- 90,11-12 supplica per un cuore sapiente; 
- 90,13-16 supplica per la sospensione dalla collera divina; 
- 90,17  solenne invocazione conclusiva. 
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Contesto 

La determinazione del contesto in cui l’opera è stata composta è un problema secondario 
perché la tonalità di fondo, quella della supplica, può adattarsi a ogni momento di crisi 
mentre la meditazione sapienziale è generica e colloca il salmo nell'ambito della riflessione 
generale sul senso della vita, ambito che non permette una definizione specifica ma si 
adatta a più situazioni o a nessuna. 

Contenuto 

Il salmo inizia parlando di Dio («da sempre e per sempre tu sei, Dio»: 90,2c). Partendo 
dall'eternità di Dio, il salmista si rende conto della precarietà e brevità dell’esistenza uma-
na e si pone la domanda retorica: “Che cos'è la breve vita dell'uomo in confronto all'eterni-
tà di Dio?”. E la risposta, scontata, che si dà è tragica (90,3-7): infatti, a un semplice ordine 
divino, l’uomo ritorna nella polvere dalla quale è stato tratto, la vita è simile a un sogno che 
svanisce al mattino, l'esistenza ha la fragilità dell'erba spuntata all’alba che a sera si sec-
ca. Queste amare constatazioni sono fatte rivolgendosi direttamente a Dio, in modo da di-
ventare preghiera. Una preghiera però che non produce consolazione, bensì un senso di 
pochezza e persino di angoscia.  
L’orante tenta di dare una spiegazione alla brevità e alle sofferenze della vita umana col-
legandole al peccato (90,7-9). La caducità umana sarebbe il castigo della sua natura pec-
catrice. Nella sezione finale (90,11-17) questa riflessione si trasforma in supplica. Il salmi-
sta non chiede perdono, ma soltanto «un cuore saggio» (90,12b) per essere in grado di 
accettare tale destino. Alla comunità, resa partecipe di questo mistero, non resta che im-
plorare Dio, affinché il suo «amore» porti i doni della «gioia» (90,15a), della «dolcezza» e 
dell'impegno, «rendendo salda l'opera delle nostre mani» (90,17).  

Chiave religiosa 

«In breve, il salmo 90 è una riflessione sulla maniera di contare i propri giorni nel più giu-
sto equilibrio. Né spavento né evasione. Di per sé l'uomo non è altro che precarietà. Avvol-
to dalla presenza del Signore, la sua vita si illumina di prodigi sufficienti per suscitare in lui 
una costante meraviglia e spingerlo all'azione» (R. Lack). 
Il tema centrale del salmo, la brevità dell’esistenza umana, è ricorrente nella Bibbia e nella 
preghiera del Salterio. La formulazione che ne dà il nostro salmo, con l'immagine della 
«polvere» (90,3), richiama il racconto della creazione (cf Genesi 2,7 e 3,19), dove l'uomo 
viene creato e plasmato dalla polvere del suolo. La morte è così vista come se fosse un 
ritorno alla realtà precedente l'intervento creatore di Dio. 
L’autore è una persona senza illusioni e con una punta di pessimismo. Collegato alle 
espressioni più sofisticate della sapienza post-esilica, egli è imparentato con il Qoèlet per 
talune simili osservazioni sulla vanità dell'esistenza umana. Tutto il salmo è un invito ad 
una presa di coscienza della nostra misera situazione esistenziale soprattutto se rapporta-
ta allo strapotere che Dio ha su di noi.  
Nel salmo non si proclama la fede nell'aldilà - ancora titubante nella prospettiva biblica del 
tempo, anche se non del tutto estranea (cf Salmi 16, 49 e 73) - ma si chiede a Dio di con-
cedere all’uomo un tempo di gioia che pareggi quello di amarezza e di dare consistenza 
all'agire umano.  

Lettura simbolica 

Domina in questa preghiera, il simbolismo del tempo: il contrasto tra il tempo limitato del-
la vita dell'uomo e l'eternità di Dio è ribadito con insistenza e ha la sua espressione più ni-
tida nella convinzione che «agli occhi del Signore, mille anni sono come il giorno di ieri che 
è passato» (90,4). Il tempo è occupato dall'uomo con «l'opera delle mani», che è resa 
«forte» dalla «bontà del Signore» (90,17, TILC). Quindi Dio agisce nel tempo storico, an-
che se il suo tempo proprio è l'eternità. 
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Importanti sono anche i simboli spaziali. Pensiamo all'evocazione dei «monti» (90,2) - 
fonte di stabilità del mondo fin dalle origini -, alla suggestiva immagine della «generazione 
della terra e del mondo» (90,2), pensiamo al movimento di «ritorno» dell'uomo verso la 
polvere (90,3; cf Genesi 3,19). La simbologia spaziale e cosmica non fa che accrescere il 
senso profondo di limitatezza e finitudine dell’uomo che pervade il salmo.  
Notissimo è poi il simbolismo vegetale (90,5c-6), dove la brevità dell’esistenza umana è 
paragonata all’«erba che… al mattino fiorisce e germoglia», ma è subito sera, «appassi-
sce e dissecca» (TILC) e viene «falciata».  
Infine, è da menzionare la simbologia psicologica. La collera, constatata, del Signore 
(90,7-11) e la sua misericordia invocata (90,14-17) si oppongono creando il clima di ten-
sione, di ansia e di sconcerto che permea il salmo. Davanti alla brevità senza rimedio della 
vita, il poeta non si lascia andare al terrore disperato, eppure egli ha paura, soffre ed è 
percorso dalla malinconia; chiede invece a Dio che gli dia la forza di comprendere o alme-
no accettare la realtà inconfutabile dell'esistenza umana fragile e anche dolorosa perché 
inevitabilmente segnata dal peccato. “Il salmo è, quindi, un abile dosaggio di incubo, ma-
linconia, tristezza e di speranza.” (Ravasi, I Salmi II). 

Salmo 90 (89) 

1Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio. 

Solenne invocazione introduttiva 

Signore, tu sei stato per noi un rifugio  

di generazione in generazione.  
2Prima che nascessero i monti  

e la terra e il mondo fossero generati,  
da sempre e per sempre tu sei, o Dio. 

Meditazione sapienziale sul male di vivere 
3Tu fai ritornare l’uomo in polvere,  
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».  
4Mille anni, ai tuoi occhi,  
sono come il giorno di ieri che è passato,  

come un turno di veglia nella notte.  
5Tu li sommergi: 

sono come un sogno al mattino,  
come l’erba che germoglia;  
6al mattino fiorisce e germoglia,  
alla sera è falciata e secca.  
7Sì, siamo distrutti dalla tua ira,  
atterriti dal tuo furore!  
8Davanti a te poni le nostre colpe,  
i nostri segreti alla luce del tuo volto.  
9Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera,  

consumiamo i nostri anni come un soffio.  
10Gli anni della nostra vita sono settanta,  

ottanta per i più robusti,  
e il loro agitarsi è fatica e delusione;  

passano presto e noi voliamo via. 
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Supplica collettiva 
11Chi conosce l’impeto della tua ira  
e, nel timore di te, la tua collera?  
12Insegnaci a contare i nostri giorni  

e acquisteremo un cuore saggio.  
13Ritorna, Signore: fino a quando?  

Abbi pietà dei tuoi servi!  
14Saziaci al mattino con il tuo amore:  

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.  
15Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti,  

per gli anni in cui abbiamo visto il male.  
16Si manifesti ai tuoi servi la tua opera  

e il tuo splendore ai loro figli.  
17Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:  

rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,  

l’opera delle nostre mani rendi salda.  

COMMENTO  

Titolo (90,1a) 

Il titolo del salmo è esplicito: «Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio», ed è questa l’unica volta 
nel Salterio che un salmo viene attribuito alla grande guida d'Israele. La definizione «uomo 
di Dio», come noto, connota un'autorità carismatica ed essa è di solito riservata ai maggio-
ri protagonisti della storia della salvezza. 
Essendo il salmo una composizione post-esilica l’autore non può essere Mosè e d’altronde 
molti elementi del poema non si inquadrano con l'epoca e la letteratura mosaica. Inoltre il 
tema di fondo, una meditazione sapienziale sulla vita e sulla sua caducità, è proprio di 
un’epoca posteriore. Ci ritroviamo, infatti, nel clima di certe pagine di Giobbe e del Qoèlet. 
Solo nell’invocazione introduttiva (89,1b-2) si trovano motivi arcaici che si ispirano in parte 
alla tradizione di Mosè e questo fatto può aver influenzato i redattori finali del Salterio che 
hanno posto il titolo. 

Solenne invocazione introduttiva (90,1b-2) 

«Signore, tu sei stato per noi un rifugio» (90,1a). Il Signore è definito come un luogo dove 
ci si sente al sicuro: un «rifugio» appunto. L’immagine esprime con chiarezza quello che i 
credenti cercano nel Signore: un punto di riferimento fisso, che offra protezione, mentre 
fuori, nel mondo imperversa la bufera della vita. E questo avviene «di generazione in ge-
nerazione» (90,1c), «a memoria d’uomo» (TILC). Da quando il Signore si è rivelato il po-
polo cerca e trova in lui la sua sicurezza. 
La difesa offerta dal Signore è solida e costante perché lui è eterno. L’idea di eternità è 
espressa in 90,2 introducendo l’immagine di Dio che è pre-esistente ad ogni realtà: «Esi-
stevi prima che sorgessero i monti, prima che nascesse la terra» (90,2ab, TILC), «da 
sempre e per sempre tu sei, o Dio.» (CEI, 90,2c). Prima che il mondo fosse creato, Dio era 
presente, prima ancora dei «monti», considerati le realtà più antiche in quanto facenti par-
te dell’impianto strutturale della terra. Insomma, prima che ogni realtà esistente fosse, Dio 
era. Per quanto indietro si voglia andare nella misurazione del tempo Dio era presente. 
Dunque egli è «da sempre», questo è un dato certo, ma l’esistenza di Dio si protende nel 
futuro senza fine: «per sempre» egli sarà. In tutto l'arco del tempo, di cui non si conosce 
principio e fine, Dio è presente. E questa tesi è fondamentale nella dialettica del nostro 
salmo che si regge sul contrasto tra la brevità della vita umana e l’esistenza eterna di Dio.  
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Meditazione sapienziale sul male di vivere (90,3-10) 

Lamentazione sulla mortalità umana (90,3-6). Il salmista inizia ora la sua riflessione sul-
la fragilità umana e sulla morte. Per prima cosa considera di che cosa è fatto l’uomo. 
L’uomo è stato tratto dalla polvere - come già si afferma nel racconto della Genesi: «Pol-
vere tu sei e in polvere tornerai!» (Genesi 3,19; cf 2,7) – e basta un ordine divino («Ritorna 
com’eri!», 90,3, TILC), per «far ritornare l’uomo in polvere» (90,3, CEI). L'unica volta in cui 
Dio nel salmo parla è per dare questo ordine drammatico all’uomo in cui si evidenzia la 
sua dipendenza totale da Dio. Come un giorno la polvere era stata impastata e animata da 
Dio per creare l’uomo ora egli, deluso dal comportamento umano, si presenta armato di 
mazza per demolire e polverizzare il suo capolavoro, quello che aveva definito «cosa mol-
to buona» (Genesi 1,31). E la «polvere» nel linguaggio biblico è espressione simbolica an-
che della morte, degli inferi, del silenzio sepolcrale. “Basta una sola parola divina per deci-
dere il nostro destino: Dio pronuncia una parola e noi usciamo dal nulla ed entriamo nella 
scena della vita; Dio pronuncia una parola e noi siamo scaraventati nella polvere del se-
polcro. La vita dell'uomo è sospesa al respiro di Dio. “ (Ravasi, I Salmi II, p. 884). 
In 90,4 la meditazione dell’orante passa dall’inconsistenza umana all’eternità di Dio: «Ai 
tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nel-
la notte» (90,4). Questa considerazione mette in evidenza in modo crudo e brutale il senso 
del limite umano. Un millennio che per l'uomo è un arco temporale monumentale, agli oc-
chi di Dio è come un niente, “è come se fosse il giorno di ieri appena passato, uno spazio 
di tempo, magari pieno di ore e di opere vissute intensamente, ma svanito in un baleno e il 
cui ricordo si concentra in un attimo.” (Ravasi). Oppure è come se fosse una di quelle ve-
glie4 in cui gli antichi dividevano la notte che volano via in fretta e spesso sono vuote. 
Dopo questa meditazione sul tempo visto dalla parte di Dio, il salmista riprende il tema del-
la brevità dell’esistenza umana e della sua dipendenza dalla volontà di Dio: «Tu metti fine 
alla nostra vita: passa come sogno al mattino, come erba che all’alba germoglia e fiori-
sce, alla sera già appassisce e dissecca.» (90,5-6, TILC) ed «è falciata» (CEI). La prima 
immagine è quella del «sogno» che vola via nell’incoscienza del sonno e si dissolve in un 
attimo al momento del risveglio: esso è il simbolo di una realtà fuggevole. La seconda im-
magine, a cui abbiamo già accennato, è quella dell’«erba». La nostra esistenza ha la bre-
ve durata dell’erba spuntata all’alba e che cresce alla luce del giorno; appena si è fatta alta 
arriva il contadino (Dio) che la falcia e la riduce a un mucchio di fieno da dare in pasto agli 
animali. La metafora è presto spiegata: alla freschezza della gioventù ben presto subentra 
il grigiore della vecchiaia. E subito arriva la morte con la sua falce orrenda. Che immane e 
inconsolabile tristezza!  

Lamentazione sulla miseria umana (90,7-10). L’orante introduce in questa pericope un 
nuovo elemento nella riflessione sul senso della vita, quello della relazione tra il peccato 
dell'uomo e la collera divina. In linea con la teoria della retribuzione la morte è vista come 
conseguenza del peccato: «Siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore! Davanti a te 
poni le nostre colpe… Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera» (90,7-9). 
Si noti che dal v. 90, 7 si passa dalla terza persona plurale alla prima persona plurale: da 
essi (cf 90,5) a noi! “Passiamo, perciò, dall'enunciazione di una tesi oggettiva di stampo 
sapienziale e quasi «filosofica» alla formulazione di una relazione interpersonale nella 
quale noi veniamo direttamente impegnati e coinvolti.” (Ravasi, I Salmi II).  

                                            
4 Veglie. Nell’antichità le notti erano divise in periodi di tempo prestabiliti chiamati “veglie”, in cui i 

soldati, le guardie o chiunque facesse di sentinella, doveva rimanere sveglio e vigile. Per esempio, 
i romani dividevano la notte in quattro veglie: primo turno di guardia (Vespera-Sera): dal tramonto 
(circa le 6 di sera) fino alle 9 di sera; secondo turno (Intempesta-Mezzanotte ): dalle 9 di sera a 
mezzanotte; terzo turno (Gallicino-Canto del gallo): da mezzanotte alle 3 del mattino; quarto turno 
(Matutina-Mattina): dalle 3 del mattino fino all'alba (circa le 6 del mattino). 
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In buona sostanza, secondo il pensiero del salmista, in accordo con la tradizione biblica, la 
morte è il castigo che l’umanità si merita a causa dei suoi peccati. Peccati che più che es-
sere azioni premeditate sono atti congeniti, istintivi, insiti nella natura umana. Qualcosa di 
simile a quello che noi chiamiamo “peccato originale”. È dentro di noi, non siamo in grado 
di combatterlo. La conseguenza naturale e inevitabile è la morte con cui, secondo la cre-
denza antica, si piomba in quel quasi nulla che è lo sheol. Soltanto a partire dal II secolo 
a.C. la morte fisica diventerà per il giusto solo un passaggio verso una comunione piena 
con Dio mentre per l’empio rimarrà il castigo per i peccati, la irreversibile lontananza da 
Dio che si perpetua nella sheol, la situazione che noi chiamiamo inferno. 
Il poeta evidenzia anche un aspetto del peccato legato alla quotidianità del vivere: perfino 
le nostre colpe più intime e nascoste, quelle che nessuno mai potrebbe verificare sono 
sotto gli occhi di Dio. Lui è come un inquisitore il cui sguardo penetrante trapassa impieto-
samente ogni parete e ogni cuore, che esamina con scrupolo ogni atto e pensiero umano 
e li sottopone al suo vaglio rigoroso e implacabile: «Tu conosci tutte le nostre colpe, scopri 
i nostri peccati segreti.» (90,8, TILC); essi sono illuminati «dalla luce del tuo volto» (90,8, 
CEI). Lo sguardo del Signore vede anche i peccati più «segreti», quelli nascosti nel nostro 
cuore, anche a quelli che celiamo persino a noi stessi, seppellendoli sotto la coltre del no-
stro orgoglio e delle nostre autodifese. Normalmente «la luce del volto di Dio» è sinonimo 
di benedizione. Ora, invece, quella luce ha lo scopo di evidenziare impietosamente ogni 
possibile manchevolezza dell’uomo. È un esame impietoso e giudiziario che ci annichili-
sce. Come si può vivere così? 
E il Signore, dopo aver minuziosamente cercato (e trovato) i peccati umani, scatena la sua 
collera che infierisce sul tempo della nostra vita imprimendogli una velocità impressionante 
che la porta rapidamente alla fine: «Per il tuo furore i nostri giorni scompaiono, i nostri anni 
svaniscono come un soffio.» (90,9, TILC). Gli anni della vita umana corrono veloci e alla 
fine si dissolvono come un fiato, un sospiro, un impalpabile sbuffo di vento.  
La meditazione sulla brevità della vita prosegue con una divagazione sapienziale in 90,10, 
un passo celebre e popolare: «Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più ro-
busti...[se tutto va bene, TILC], passano presto e noi voliamo via». Poco o niente è cam-
biato in circa 25 secoli, dal tempo del salmo biblico ad oggi: solo una decina d’anni o poco 
più di maggior durata della vita. Ebbene, anche noi, nel XXI secolo, nonostante i progressi 
compiuti dalla medicina, riteniamo che la durata media della vita sia estremamente esigua. 
Inoltre, se ciò non bastasse, lo scorrere delle ore, dei giorni e dei mesi è scandito da «fati-
ca, delusione» (CEI) e «dolore» (TILC). La vita umana è dunque di poco conto sia per 
quanto riguarda la sua durata sia sotto l’aspetto della qualità. È un agitarsi per nulla, e 
quel poco di buono che si riesce a costruire in termini di relazioni positive è troncato in 
un’istante. Insomma, agli occhi del salmista, la vita è una gran fregatura. 
Questa situazione completamente negativa, però, come vedremo nella prossina sezione, 
è suscettibile di una svolta. Da questo totale sconforto c’è una vita d’uscita, quella che Dio 
conceda all'uomo un briciolo della comprensione del mistero della vita umana così che 
possa accettare la sua limitazione.  

Supplica collettiva (90,11-17) 

L’orante, dopo essersi lamentato con Dio per la miseria della situazione umana, gli rivolge 
a nome del popolo una triplice supplica. 

Supplica per un cuore sapiente (90,11-12). Questa prima supplica è introdotta da una 
duplice interrogazione retorica (90,11). La prima domanda - «Chi conosce l’impeto della 
tua ira?» (90,11a) - evidenzia il fatto che è impossibile comprendere a fondo la reazione di 
Dio nei confronti del peccato dell'uomo. La seconda domanda è più criptica: «chi… con 
giusto timore comprende il tuo sdegno?» (TILC), che si potrebbe rendere anche così: «più 
ti si teme, meglio si conosce il tuo sdegno».” (VVV).  
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Comunque, anche cercando in ogni modo (meditazione, studio, ecc.) di capire quello che 
passa nella mente di Dio, la conoscenza che si raggiunge è limitata, insufficiente. Con 
questo versetto il salmista ha raggiunto il fondo del suo pessimismo. Da qui si risale attra-
verso una supplica rivolta al Signore che, come detto, si compone di più richieste. 
Ecco, allora, la prima invocazione (90,12): «Facci capire che abbiamo i giorni contati» 
(TILC). Se il Signore ci insegna a farci una ragione che la nostra permanenza sulla terra è 
temporanea, allora, accettando questa realtà con sano realismo, «acquisteremo un cuore 
saggio» (CEI) o «troveremo la vera saggezza» (TILC), la vera sapienza. Alla domanda del 
versetto precedente, «Chi conosce?», la risposta è “nessuno” se Dio non ci «insegna», 
ovvero ci svela, il metro col quale è possibile valutare esattamente il senso della vita uma-
na. Il cuore, reso sapiente dalla rivelazione divina, entra in sintonia con il Signore ed è 
quindi capace, anche se in modo imperfetto, di comprenderne i progetti e questo dovrebbe 
consolarlo. Non è quindi con la ricerca razionale, ma con la sapienza stessa di Dio che si 
può avere in dono con la preghiera, che l’uomo giunge a capire se stesso e ad accettare il 
limite della sua esistenza come parte di un progetto divino.  

Supplica per la sospensione dalla collera divina (90,13-16). La seconda supplica è il 
seguito ideale dei versetti 90,7-9. In essi l’orante vedeva Dio nei panni sia del meticoloso 
investigatore pronto a rilevare ogni colpa sia del giudice che incollerito emette una dura 
sentenza di condanna. Ora la comunità, attraverso il salmista, lancia a Dio il classico inter-
rogativo dei sofferenti presente nelle suppliche: «fino a quando sarai adirato?» (90,13a, 
TILC). Questa domanda che altrove esprimeva il desiderio urgente della liberazione - da 
parte di Dio - da una sventura particolare, ora riguarda tutto l’insieme della vita vista come 
una sequenza ininterrotta di sofferenze inflitte da Dio. È vero, l’uomo è peccatore e le sof-
ferenze sono la punizione per le sue colpe, ma la rigida relazione di tipo causa-effetto esi-
stente fra peccato e ira può essere risolta, se Dio vuole, dalla sua misericordia. Allora il 
popolo dei credenti rivolge al Signore l'implorazione di perdono: «Abbi pietà dei tuoi servi!» 
(90,13b). Questo atto di misericordia è rappresentato come il «ritornare» di Dio verso il 
suo popolo: «Ritorna!», grida la comunità a Dio. “Se il «ritorno» dell'uomo a Dio è la con-
versione, il ritorno di Dio all'uomo è la grazia.” (Ravasi, I Salmi II). Questa supplica espri-
me la convinzione – più volte ribadita nella Bibbia - che la pietà, la misericordia di Dio sono 
superiori alla sua collera, il perdono prende il sopravvento sulla giustizia. I credenti si au-
todefiniscono rivolgendosi al Signore: «tuoi servi». Qui si tratta di una formula di riverenza 
che designa coloro che si rivolgono ufficialmente e solennemente a una grande autorità: 
equivarrebbe, quindi, ad un semplice “noi”. Tuttavia qui il termine allude a qualcosa di più 
pregnante sotto l’aspetto teologico. Esso ribadisce l'appartenenza di Israele al suo Dio, il 
Signore, come i servi appartengono al loro padrone. 
La terza supplica indirizzata al Signore è «Saziaci… con il tuo amore» (90,14a). Allora «i 
nostri giorni passeranno nel canto e nella gioia» (90,14b, TILC). L’amore con cui la comu-
nità chiede di essere saziata è l’insieme dei doni spirituali del Signore, in primo luogo il 
perdono. Allora, anche tutta l'esistenza umana, per quanto effimera, colmata dal dono del-
la grazia divina, acquista un significato più positivo, addirittura può trascorrere 
nell’esultanza e nella gioia.  
Lo stato di felicità di cui sopra dovrebbe – nelle intenzioni dell’orante e del popolo - almeno 
pareggiare quello trascorso nell'afflizione e nell'umiliazione a causa della collera di Dio. È 
questo il contenuto della quarta implorazione (90,15): «Rendici la gioia per i giorni in cui ci 
hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male» (CEI) o «Ridonaci tempi felici pari ai 
giorni in cui ci hai afflitti e agli anni tristi che abbiamo vissuto.» (TILC). Il senso della richie-
sta appare a prima vista molto concreto: essa invoca il pareggio, la compensazione fra 
anni di afflizione e anni di felicità. Ma il significato vero è più profondo ed è spirituale: quel-
lo che in verità si chiede è che Dio, come prima si era dimostrato ostile a causa del pecca-
to dell’uomo, possa dimostrarsi benevolo in futuro in egual misura, a motivo del perdono. 
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Questo è il solo dono che il salmista implora dalla mano di Dio che prima l'ha colpito. Il re-
sto, la gioia e le benedizioni materiali, viene di conseguenza. 
La pericope si chiude in 90,16 con la richiesta di una teofania: «Si manifesti ai tuoi servi la 
tua opera e il tuo splendore ai loro figli». L'immagine è chiara: si chiede a Dio di apparire 
col suo «splendore» glorioso e con la sua «opera» storica ed efficace di liberazione desti-
nata ai suoi «servi», che sono i suoi fedeli di oggi e quelli delle generazioni future.  

Solenne invocazione conclusiva (90,17). La prima frase del versetto conclusivo «Sia su 
di noi la dolcezza [«bontà, TILC] del Signore, nostro Dio» è in accordo col versetto prece-
dente. Poi l’orante precisa cosa ha in mente quando parla del dono della bontà di Dio: 
«egli dia forza all’opera delle nostre mani, faccia riuscire ogni nostra fatica!» (90,17bc, 
TILC). La riuscita delle attività dell’uomo è condizionata all'iniziativa del Signore e al suo 
appoggio costante. La benevolenza del Signore è decisiva per la riuscita e la consistenza 
di tutti i progetti umani, da quelli semplici della vita quotidiana a quelli più complessi. An-
che se l’onda del tempo sembra trascinarci via, l’impegno in attività positive condotto col 
sostegno del Signore è una soddisfazione e anche una consolazione. “Con la presenza 
della grazia divina in noi, una luce brillerà sul fluire dei giorni, la miseria diventerà gloria, 
ciò che pare privo di senso acquisterà significato.” (Giovanni Paolo II). 

ATTUALIZZAZIONE  

Parafrasando il versetto 90,16 possiamo pregare così: “Fa', o Signore, che nelle ambiguità 
della vita e della storia, noi diventiamo capaci di distinguere l'opera tua e di riconoscere il 
tuo giudizio e la grazia che si compie anche nel tuo giudizio. I nostri giorni, allora, saranno 
illuminati dallo splendore della tua opera, spesso misteriosa, ma sempre guidata dal tuo 
amore.” (Weiser citato da G. Ravasi, I Salmi II, p. 896).  
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SALMO 91 (90). IL FEDELE TROVA PROTEZIONE SOTTO LE ALI DIVINE 

PRESENTAZIONE  

Genere letterario e argomento 

Il Salmo 91 (90) appartiene alla famiglia dei salmi sapienziali. Questa catalogazione è pe-
rò riduttiva in quanto nel salmo è presente un insieme di generi letterari. La determinazio-
ne del genere letterario predominante è oggetto di dispute tra gli esegeti: 
a) Un gruppo di studiosi sostiene che si tratti di un salmo liturgico sia per la presenza di 

un oracolo sia perché, dalla sua simbologia, si intuisce che sullo sfondo c'è il Tempio. 
Nato probabilmente come preghiera individuale il poema, dato l’argomento, nel tempo 
potrebbe essersi trasformato in salmo liturgico da usarsi nei riti celebrati nel Tempio. 

b) Un altro gruppo di studiosi riconosce nel salmo il genere sapienziale ma con alcuni di-
stinguo:  
- c’è chi sostiene che il salmo sia un poema didattico-sapienziale avente per tema la 

fiducia nella provvidenza divina. Il salmo sarebbe, allora, una lezione sapienziale -
tenuta da un maestro di sapienza - che si propone di esortare o ammonire, nella qua-
le l'esperienza personale è comunicata per dimostrare la tesi sostenuta. Alla fine, un 
oracolo divino sigillerebbe le dichiarazioni del sapiente convalidandole; 

- infine, c’è chi coglie nel poema il genere della catechesi sapienziale. La composi-
zione sarebbe un’omelia pronunciata da un sacerdote per spiegare al fedele che è 
venuto nel Tempio per passare la notte in preghiera, il perché è necessario porre la 
propria fiducia in Dio. All’alba un profeta – che può essere anche il sacerdote stesso 
– emette, a nome di Dio, un oracolo che valida la catechesi del sacerdote. 

Secondo Ravasi quest’ultima interpretazione, che salva sia la qualità sapienziale del sal-
mo (91,1-13) sia la sua indiscutibile allusività cultica (91,14-16) è quella che meglio conno-
ta il salmo. In conclusione si può affermare che il salmo è un’esortazione sapienziale sotto 
forma di omelia sacerdotale sul tema della fiducia in Dio e della protezione divina accorda-
ta al giusto. L’originalità del salmo è nell’oracolo che conferma le parole del sacerdote-
sapiente.  

Datazione 

I pareri sono discordi. Da alcuni esegeti il salmo è stato riportato all'epoca monarchica. Al-
tri lo collocano nel tempo post-esilico persiano, mentre qualcuno pensa all'esilio. 

Struttura 

Il salmo 91, uno dei pochi senza titolo, si suddivide come segue: 
- 91,1-2 Proclamazione iniziale: i quattro nomi divini. 
- 91,3-8 Prima strofa dell’omelia sapienziale: liberazione dai malvagi. 
- 91,9-13 Seconda strofa dell’omelia sapienziale: la sicurezza del salmista. 
- 91,14-16 Terza strofa: oracolo che conferma le parole del sacerdote-sapiente. 

Contesto e contenuto 

Un pellegrino che si sente minacciato da pericoli non meglio precisati, si reca al tempio di 
Gerusalemme per trascorrere la notte in preghiera (91,1) in attesa di ricevere, all’alba, l'o-
racolo del Signore che spera essere di salvezza. Un sacerdote-sapiente rivolge al fedele 
un’omelia che in realtà è una lezione sapienziale avente lo scopo di convincere il fedele 
che affidandosi totalmente al Signore egli troverà protezione e liberazione dai nemici, dalle 
malattie e da ogni pericolo (91,3-13). All'alba, attraverso un profeta, giunge al fedele 
l’oracolo divino che contiene parole di salvezza e di consolazione che avvalorano il conte-
nuto dell’omelia (91,14-16). 
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Messaggio religioso 

Il salmo insegna a non perdere mai la speranza e ad avere sempre fiducia in Dio. L'esor-
tazione contenuta nell’omelia ha lo scopo di convincere i fedeli ad abbandonarsi con fidu-
cia al Signore. Infatti, Dio con le sue ali materne (91,4) protegge il fedele e con il suo an-
gelo custode (91,11) lo affianca anche sui percorsi accidentati dell’esistenza. Con la pro-
tezione e il sostegno divini il fedele è in grado di superare le mille difficoltà della vita e di 
sconfiggere sia i nemici concreti in carne ed ossa sia i terribili nemici spirituali. Aver fiducia 
in Dio non significa però attendersi da lui miracoli. Non è questo il messaggio del salmo. 
Esso, invece, è la proposta di una scelta di fede in Dio che agisce nei nostri confronti se-
condo i suoi disegni e non necessariamente secondo i nostri desideri.  

Lettura simbolica 

I sistemi simbolici presenti nel Salmo sono molti e appartengono a due insiemi in contrap-
posizione fra loro: i simbolismi di intimità e di sicurezza, che rivelano un rapporto intenso 
con Dio, e i simbolismi di pericolo-ostilità, che svelano il male che si accanisce contro il 
fedele. 
Per quanto riguarda il primo sistema simbolico in 91,1 appaiono il verbo «abitare», il «ripa-
ro» di una tenda o di un tetto, l'«ombra», intesa qui come «protezione» (TILC). L’immagine 
trasmessa è quella di un luogo sicuro dove «passare la notte». Vi sono poi i simboli milita-
ri di protezione: in 91,2 compaiono il «rifugio» sicuro e la «fortezza» che costituiscono 
per l’orante «difesa» e «salvezza» (TILC). Dio è per l’orante tutto questo. In 91,4 la prote-
zione divina è come uno «scudo» e una «corazza». Sempre in relazione al tema della si-
curezza-protezione in 91,3 appare il verbo «liberare», a cui seguono, in 91,11, «custodi-
re» (CEI) e «proteggere» (TILC); in 91,14 «liberare», «porre al sicuro» (CEI) e «protegge-
re» (TILC); in 91,15 «liberare» (CEI) e «salvare» (TILC); in 91,16 «far vedere» (CEI) e 
«provare» (TILC) la salvezza. Pittoresche e delicate sono alcune metafore per esprimere 
la protezione-intimità offerta dal Signore: abbiamo le «penne» del Signore che danno ripa-
ro (91,4a); le sue «ali» che offrono rifugio (91,4b); gli «angeli» (91,11) che «custodiscono» 
(CEI), cioè «proteggono l’orante ovunque vada» (TILC), e che, con le loro «mani», «porta-
no», cioè sostengono il fedele impedendogli di inciampare. La protezione divina è così ga-
ranzia di sicurezza totale per il giusto. Il suo «rifugio» è nel Signore (91,9), e la sua «dimo-
ra» (CEI), o il suo «riparo» (TILC), è presso l'Altissimo (91,10a), dunque «non gli accadrà 
nulla di male, nessuna disgrazia toccherà la tua casa» (91,10bc, TILC) e quando l’orante 
«invocherà» (91,15a) il Signore, egli gli donerà una vita sazia di anni (91,16).  
Passiamo al secondo sistema simbolico, quello dei simboli di pericolo-ostilità che voglio-
no rappresentare tutte le difficoltà della vita. Iniziamo con la simbologia zoomorfa di 
91,13 col suo apparato di «leoni», «vipere» e «draghi». Questa simbologia è collegata a 
quella venatoria con la scena di caccia in cui i piedi della preda sono impigliati nel «laccio 
del cacciatore» (91,3), un’immagine ampiamente sfruttata presente in molte suppliche. Ri-
cordiamo che nella Bibbia quelle elencate sono immagini sia dei nemici umani sia della 
presenza demoniaca nel mondo. Fra le metafore demoniache appare, in 91,3 la «peste 
malefica» (TILC), «che distrugge» (CEI); in 91,5 gli incubi notturni, in 91,6 la «peste» che 
si diffonde nella notte e la «febbre» (TILC) che colpisce in pieno giorno. Queste malattie 
rappresentano simbolicamente il male che agisce nel mondo provocando un’«angoscia» 
terribile e continua ( 91,15).  
Sempre nello spirito della simbologia del pericolo, l'ostilità è per eccellenza quella bellico-
militare. I nemici dell’orante sono come soldati di un esercito che, contro di lui, di giorno 
scagliano «frecce» (91,5) e di notte diffondono «terrori», cioè pericoli subdoli e inquietanti. 
Il fedele che pone la sua fiducia nel Signore è però protetto da lui anche se i nemici fosse-
ro numerosi come i soldati di una potente armata (mille a sinistra, diecimila a destra, 91,7). 
Essi moriranno sotto i colpi del Signore, ma il fedele non sarà colpito. 



84 –  Salmo 91 (90)  

- 24 - 

Salmo 91 (90) 

Di sera. Proclamazione iniziale 

Sacerdote 1Chi abita al riparo dell’Altissimo  

passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.  

Fedele 2Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,  
mio Dio in cui confido». 

Liberazione dai malvagi 

Sacerdote 3Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,  

dalla peste che distrugge.  
4Ti coprirà con le sue penne,  

sotto le sue ali troverai rifugio;  
la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.  
5Non temerai il terrore della notte  
né la freccia che vola di giorno,  
6la peste che vaga nelle tenebre,  
lo sterminio che devasta a mezzogiorno.  
7Mille cadranno al tuo fianco  
e diecimila alla tua destra,  

ma nulla ti potrà colpire.  
8Basterà che tu apra gli occhi  
e vedrai la ricompensa dei malvagi!  

La sicurezza del salmista 

Fedele 9«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!».  

Sacerdote Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora:  
10non ti potrà colpire la sventura,  

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.  
11Egli per te darà ordine ai suoi angeli  

di custodirti in tutte le tue vie.  
12Sulle mani essi ti porteranno,  

perché il tuo piede non inciampi nella pietra.  
13Calpesterai leoni e vipere,  

schiaccerai leoncelli e draghi. 

All’alba. Oracolo di salvezza 

Dio 14«Lo libererò, perché a me si è legato,  

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.  
15Mi invocherà e io gli darò risposta;  

nell’angoscia io sarò con lui,  
lo libererò e lo renderò glorioso.  
16Lo sazierò di lunghi giorni  

e gli farò vedere la mia salvezza».  
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COMMENTO  

Proclamazione iniziale (91,1-2) 

L’orante, assillato da numerosi problemi, si reca al tempio con l’intenzione di pregare tutta 
la notte. Lo accoglie un sacerdote con parole che subito placano il suo animo angosciato: 
“Chi cerca e trova rifugio nel Signore, cioè nel tempio, passerà la notte sotto la sua prote-
zione e sarà preservato da ogni male perché questo è il luogo sacro di asilo” (91,1). Il sal-
mista, forse su invito del sacerdote, replica con una dichiarazione di assenso in cui affer-
ma che suo «rifugio e fortezza» è il Signore e in lui pone tutta la sua fiducia (91,2). Proba-
bilmente non è una dichiarazione spontanea ma una specie di formula antifonale.  
Si noti che in questa breve introduzione l’autore riporta i quattro nomi divini presenti nella 
Bibbia: Altissimo, Onnipotente, Signore e Dio.5 

Liberazione dai malvagi (91,3-8) 

Il sacerdote, quindi, rivolge al fedele, che appare turbato, un’omelia sapienziale in cui 
enuncia i benefici di cui godrà se confiderà nel Signore: lo scopo è chiaramente quello di 
motivare il fedele a nutrire una sincera e convinta fiducia nel Signore.  
La prima assicurazione del sacerdote è: «Il Signore ti libererà dalle trappole dei tuoi avver-
sari, dalla peste malefica.» (91,3, TILC). Dio libera dagli elementi ostili, simboleggiati dalle 
«trappole» (TILC) del cacciatore e dalla «peste» perniciosa e contagiosa. 
Contro questi assalti del male e della sofferenza – continua il sacerdote - si alza la barriera 
protettiva del Signore (91,4). Essa è dipinta attraverso l'immagine delle «ali» dei cherubini 
che stanno sopra l'Arca dell’alleanza. In questa evocazione delle «ali» c'è anche 
un’allusione di tipo giuridico al diritto di asilo offerto dal tempio. Sotto queste «ali» divine, 
liturgiche e giuridiche, il fedele trova il suo «rifugio» sicuro. La protezione divina è espres-
sa, sempre in 91,4, anche attraverso una simbologia militare: la «fedeltà» di Dio, personifi-
cata, fungerà da «scudo» e «corazza» per il fedele.  
Con questa protezione impenetrabile l'orante può avviarsi senza timore per le vie del 
mondo, incurante dei pericoli e delle minacce evocati ancora con immagini marziali: «i ter-
rori della notte» (91,5a) e «le frecce che volano di giorno» (91,5b). Il poeta, menzionando 
la «notte» e il «giorno» intende abbracciare tutto l'arco del tempo, dunque i pericoli che di 
continuo gravano sull’esistenza umana e che egli lascia intenzionalmente vaghi: la «frec-
cia» può simboleggiare sia una minaccia concreta di avversari sia una disgrazia (p.e. una 
malattia) che colpisce all’improvviso; i «pericoli della notte» (TILC) possono invece indica-
re la minaccia generica di un’incursione a sorpresa di nemici o briganti.  

                                            
1. 

5 «Altissimo» (Eljón). In Genesi 14 è il Dio adorato da Melchisedek, «sacerdote del Dio Altis-

simo», il superiore per antonomasia. Con tale nome si definiva un’idea di Dio universale crono-
logicamente precedente all’idea del Dio di Israele (JHWH), come viene confermato da Genesi 
14,18-22, da Deuteronomio 32,8 e da Isaia 14,14. Poi cominciò il crescente abbinamento del 
termine Eljón con JHWH, fino a farlo apparire alla fine un attributo di quest’ultimo, il Dio Altissi-
mo. Infatti per Israele JHWH è il Dio supremo, l’Altissimo appunto. 

2. «Onnipotente» (Saddai). Onnipotente, è la parola spesso usata nella Genesi per indicare il Dio 
dei Patriarchi. Anche in questo caso, il termine è spesso utilizzato come un attributo di JHWH: 
Dio Onnipotente. 

3. «Signore» (JHWH), di solito vocalizzato in Javè, indica il nome proprio di Dio. Il tetragramma 
JHWH è una parola composta dalle iniziali delle lettere ebraiche che compongono il nome pro-
prio di Dio rivelato a Mosè al momento della sua chiamata (Esodo 3,14): «Io sono colui che so-
no». Nella tradizione giudaica, per rispetto, il nome è impronunciabile ed è sostituito dalla parola 
Adonai, che significa Signore. Anche i cristiani cattolici, nelle liturgie, nei canti e nelle preghie-
re, è bene che si conformino a questa prassi e chiamino Dio con il termine equivalente in lingua 
corrente: per noi Signore. 

4. «Dio» (Elohìm), il Signore di tutte le genti, di tutta la terra, non si identifica quindi con il Dio del 
solo popolo di Israele. 
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Il fedele non deve temere neanche la «peste» che si muove «nelle tenebre» (91,6a). Non 
è un’allusione a malattie contagiose che si propagano col buio, ma il riferimento alle forze 
del male che, sì, aspettano l’oscurità per portare i loro attacchi. Accanto a questi incubi 
psicanalitici legati all'oscurità ce ne sono altri che dilagano di giorno (91,6). Infatti il male, 
chiamato «sterminio» (CEI) o «febbre» (TILC), non aspetta la notte per diffondersi, ma 
«devasta anche a mezzogiorno» (CEI), «colpisce anche in pieno giorno» (TILC). Gli animi 
malvagi, le energie malefiche non riposano mai. Ma chi si affida totalmente a Dio e cerca 
rifugio sotto la sua protezione non deve temere neanche queste minacce, dice il sacerdote. 
La successiva protezione del Signore (91,7) è espressa con un'immagine militare: «Mille 
cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra». Questi numeri iperbolici, immagine del-
la sconfitta di un intero esercito di assalitori, vogliono raffigurare l’efficacia della difesa di 
Dio per il suo fedele. Il versetto descrive una vera e propria ecatombe di empi mentre al 
centro della scena si erge il fedele, sereno e tranquillo perché lui è protetto dal Signore e 
quindi, afferma il sacerdote, «nulla ti potrà colpire».  
L’immagine di questa immane strage di empi è decifrata nel successivo v. 91,8. «Basterà 
che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi», ovvero la loro «punizione» 
(TILC). Per rendersi conto di ciò basta che il fedele si guardi intorno con gli occhi della fede.  

La sicurezza del salmista (91,9-13) 

L’iniezione di fiducia del sacerdote ha fatto il suo effetto e il fedele esclama convinto e di 
sua spontanea volontà: «Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!» (91,9a). Questa dichiarazione 
riprende in sintesi e conferma quella di 91,2 che però era suggerita dal sacerdote. 
Allora quest’ultimo, approfittando dell’entusiasmo del fedele, espone la seconda parte del-
la sua omelia che contiene ulteriori argomenti a favore della sua tesi. Rivolgendosi diret-
tamente al fedele lo rassicura: «Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire 
la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.» (91,9b-10). Per chi «si è messo al riparo 
dell’Altissimo» (TILC) la protezione è totale: «non ti accadrà nulla di male, nessuna disgra-
zia toccherà la tua casa» (TILC). La «tenda» (o la «casa») rappresenta quanto l’uomo 
possiede dal punto di vista materiale: la famiglia, la discendenza, gli averi. Nessuna di-
sgrazia può colpire i beni del fedele. Questo è possibile perché Dio invierà i «suoi angeli», 
e questi interverranno per «custodire» (CEI) e «proteggere» (TILC) il fedele «ovunque egli 
vada» (91,11, TILC). Chi si affida al Signore è protetto contro le avversità della vita, gode 
di una difesa totale. Si riprende qui lo schema del consiglio della corte celeste. Dio è cir-
condato dagli angeli che sono i suoi ministri e messaggeri.  
Ma l’aiuto angelico non è solo protettivo, esso svolge anche una funzione di guida: infatti, 
gli angeli «ti porteranno sulle loro mani e tu non inciamperai contro alcuna pietra» (91,12, 
TILC)6. Gli angeli, cioè Dio, guideranno il fedele attraverso le difficoltà quotidiane e gli fa-
ranno superare ogni tipo di ostacoli. Si tratta di quei dinamismi ostili già dipinti nella prima 
parte dell’omelia sotto forma di «frecce», «peste», ecc. Essi ricevono in 91,13 una pittore-
sca descrizione di tipo zoomorfo. La lista degli animali che incarnano il male inizia in 
91,13a con «i leoni», belve potenti e feroci, e con le «vipere», serpenti simbolo di terrore e 
di giudizio perché colpiscono di sorpresa. Nel secondo stico (91,13b) abbiamo ancora i 
leoni, chiamati ora «leoncelli» e i «draghi», i mostri mitologici. Il sacerdote-sapiente attra-
verso questa evocazione vuole sintetizzare tutte le paure ancestrali dell’uomo. Ebbene, il 
fedele che si affida al Signore, non solo è protetto dalla sua provvidenza e dai suoi angeli, 
ma è anche fornito della forza necessaria per combattere il male. Infatti, queste entità ma-
lefiche, grazie all’aiuto divino, saranno «calpestate» e «schiacciate» dal fedele.  

                                            
6 L'idea che il Signore proteggesse i suoi devoti con gli angeli custodi non era comune nella reli-

gione israelitica fino a un'epoca recente. Senza mettere in discussione l’esistenza degli angeli cu-
stodi, la protezione e la cura accordata al fedele ovunque egli vada va intesa come un modo di de-
scrivere la provvidenza divina. 
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Oracolo di salvezza (91,14-16) 

L’omelia del sacerdote-sapiente è molto convincente, ma, anche se autorevole, è pur 
sempre un’opinione e come tale necessita di una conferma. Giunta l’alba dopo la notte di 
preghiera. Entra in scena il profeta che, parlando a nome di Dio, attesta la veridicità delle 
affermazioni del sacerdote. Le sue prime parole sono: «Lo libererò, perché a me si è lega-
to» (CEI) o «affidato» (TILC). In ogni caso, il fedele ha stabilito con Dio un vincolo profon-
do, di fiducia totale. Questo rapporto stretto che lega reciprocamente Dio e il suo fedele è 
espresso in 91,14b con altre parole: «Lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio no-
me». “Sapendo il valore totale ed esistenziale del «conoscere» biblico, si intuisce la pro-
fondità di questa religiosità lontana da ogni formalismo e da ogni superficialità rituale. Dio 
«conosce» i suoi fedeli ed essi «conoscono lui».” (Ravasi, I Salmi II). La protezione totale 
che il Signore assicura al credente che è in così profonda relazione con lui è descritta at-
traverso una sequenza di azioni: le prime sono «liberare» e «porre al sicuro».  
A queste azioni esplicite ne seguono altre più allusive: (1) all’invocazione – cioè alla ri-
chiesta d’aiuto del fedele - immediatamente seguirà l’intervento di Dio (91,15a); (2) quan-
do il credente sarà angosciato dai dolori e dagli incubi della vita il Signore gli sarà vicino 
per recargli conforto e dargli forza (91,15b). Dio insomma si presenta come il compagno di 
viaggio e protettore di chi si affida a lui. La conseguenza di questa vicinanza è di essere 
«resi gloriosi» (91,15c), cioè, in qualche modo e misura, partecipare alla stessa gloria divi-
na ed entrare in una comunione con Dio che potrebbe anche non interrompersi mai. Si 
tratterebbe dunque di un’allusione alla possibilità di una vita con Dio anche oltre la morte. 
La Bibbia TILC esclude questa interpretazione e al posto di «glorioso» traduce «onorato».  
Il dono successivo (91,16a) è quello di «una vita lunga e piena» (TILC): «Lo sazierò di 
lunghi giorni» (CEI). Certo, il salmista pensa innanzitutto a una esistenza di lunga durata, 
ma la spiritualità del salmo non esclude che si possa estendere l'orizzonte verso una di-
versa e più piena sazietà di vita. L'ultimo dono riassume tutti i precedenti: «gli farò vedere 
la mia salvezza» (CEI), cioè «provarla» (TILC), ovvero assaporarla e gustarla. Si tratta di 
un'esperienza vitale completamente coinvolgente: l'orante potrà veramente sentire cosa 
significa essere amati e salvati dal Signore. 

LETTURA CRISTIANA E ATTUALIZZAZIONE  

Alcuni versetti del nostro salmo sono stati ripresi dagli evangelisti. 
Il v. 91,13 è stato utilizzato a proposito della loro missione apostolica: «Ecco, io vi ho dato 
il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla 
potrà danneggiarvi.» (Luca 10,19; cf Marco 16,18) 
Più significativa e catechetica è la citazione dei versetti 91,11-12, dove si parla degli ange-
li. Il testo è stato richiamato nel racconto evangelico delle tentazioni di Gesù dove - da invi-
to ad aver fiducia nella provvidenza, come sono nel salmo - sono diventati, messi in bocca 
del «diavolo», frase magica, sfida a Dio, proposta d'un messianismo miracolistico e trionfa-
listico. «Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli 
disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine a tuo 
riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pie-
tra”» (Matteo 4,5-6; cf Luca 4,9-11). Ma Gesù non raccoglie questa interpretazione magica 
del versetto e si rifiuta di tentare Dio. L’atteggiamento di Cristo che rifiuta di tentare suo 
Padre è quello che dobbiamo seguire anche noi. Pretendere un intervento immediato e 
risolutivo significa dubitare della provvidenza di Dio. La fede nella provvidenza divina 
esclude ogni aspetto magico e non può essere un pretesto per "costringere" il Signore a 
compiere miracoli. Chi tenta Dio non ha fede o ha una fede incerta e superstiziosa; per 
questo invoca miracoli, cerca prove, vuole segni. Il salmo ci insegna invece a fidarsi di Dio 
e ad attendere fiduciosi il suo intervento misterioso ma certo. In questa luce il salmo può 
diventare la nostra preghiera personale di fiducia. 
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SALMO 92 (91). LODE DI RINGRAZIAMENTO DI UN PIO ISRAELITA FELICE 

PRESENTAZIONE  

Genere letterario e origine 

Il Salmo 92 (91) appartiene alla famiglia dei salmi di ringraziamento.  
In merito alla sua origine gli autori sono divisi. Alcuni studiosi considerano il salmo un inno 
personale di ringraziamento che un fedele indirizza al Signore a motivo delle grazie ricevu-
te, che non sono esplicitate ma si possono dedurre dalle allusioni contenute nel testo: il 
Signore lo ha reso saldo davanti all’avanzare della vecchiaia o lo ha salvato da una malat-
tia o lo ha liberato da una calamità o, infine, lo ha protetto dalle minacce dei nemici o tutte 
le cose insieme. Alcuni pensano che il salmista sia il re. Comunque, se anche fosse vera 
l’ipotesi di un’origine del salmo come preghiera di ringraziamento personale, non si può 
escludere, anzi è alquanto probabile, la sua successiva applicazione liturgica.  
Secondo Ravasi (I Salmi II), invece, i verbi dell'introduzione innica (92,2-3) - «rendere gra-
zie, cantare, annunciare» -, “La menzione degli strumenti musicali (92,4), il soggiorno nel 
tempio (92,3), la presenza dell'olio sacro (92,11), la descrizione degli spazi sacri (92,14), 
la citazione di dogmi e di simboli ufficiali (retribuzione, alleanza, simbologia vegetale), mili-
tano a favore di una origine liturgica. La proclamazione del solista (92,3) davanti all'as-
semblea liturgica è forse la supposizione originaria migliore per spiegare la nascita e l'uso 
del salmo sorto in contesto liturgico come inno sapienziale da proclamare in un’omelia.” 

Autore 

“Il salmista è un uomo animato da profonda riconoscenza verso il Signore. Tutte le ore del-
la sua vita sono per lui occasione per dare gloria a Dio. Tutta la storia della salvezza divie-
ne per lui motivo di lode. Egli si sente incorporato nella comunità dei credenti e vuole illu-
minarla con la propria testimonianza, indicandole - mediante il suo canto - che la lode è 
pienezza di vita.” (Pedron). “Forse il salmo riporta il pensiero di un levita, che si sente privi-
legiato per la sua amicizia con Dio: da essa trae forza e nutrimento.” (VVV). 

Argomento 

Il tema fondamentale del salmo, di tenore sapienziale, è quello del diverso destino di giusti 
ed empi. L’argomento è affrontato alla luce della dottrina della retribuzione. I giusti, secon-
do questa dottrina, sono colmati di benessere, gioia e lunga vita, come naturale conse-
guenza della loro esistenza onesta e timorata di Dio. Questa considerazione è per l’orante 
motivo di gioia, esultanza e rendimento di grazie perché lui è convinto e orgoglioso di ap-
partenere alla categoria dei giusti. Agli empi, invece, sono riservate infelicità e vita breve 
perché ogni delitto ha già dentro di sé il castigo che si merita.  
Anche se in questa visione della vita c’è una componente di verità, tuttavia sappiamo che 
la realtà è molto più complessa. È infatti sotto gli occhi di tutti che spesso avviene il contra-
rio: il dolore colpisce gli innocenti mentre i malvagi imperversano arroganti e impuniti. 
In verità, come affermeranno altri testi biblici, Giobbe su tutti, e confermerà Gesù, la storia 
non segue i rigidi meccanismi della teoria della retribuzione.  

Struttura 

Dopo il titolo (92,1), nel salmo si può individuare la seguente struttura: 
- 92,2-4 Introduzione innica, accompagnata da musica e canti, in cui l’orante rende 

grazie al Signore e proclama l’amore e la fedeltà di Dio. 
- 92,5-12 Corpo del salmo: giusto ed empio davanti al Signore. Loro sorte. 
- 92,13-16 Conclusione: lo splendore e la longevità dei giusti come testimonianza e an-

nuncio della bontà del Signore. 
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Datazione 

Dato l’argomento è lecito supporre che il salmo sia stato composto in un'epoca di restau-
razione materiale e spirituale com'era quella dell'immediato post-esilio, in cui si ripropone 
la validità della dottrina tradizionale della retribuzione come strumento per la lettura della 
storia e per indirizzare l'impegno personale verso l’obbedienza della Torah. 

Contenuto 

L’inno si apre con un implicito invito a «rendere grazie» al Signore e celebrare il suo «no-
me» nel canto e nella musica (92,2-4). La lode a Dio non si deve interrompere mai, perché 
l’«amore» divino dev’essere esaltato tutto il giorno a partire dal mattino mentre l’inno alla 
«fedeltà» di Dio deve riempire le ore notturne (92,3). 
Nel corpo del salmo (92,5-12) si confrontano in due comparazioni (92,5-8 e 92,10-12) i 
comportamenti antitetici del giusto e dell’empio. La condotta del primo è dedita a celebrare 
le opere divine, a ricordare le meraviglie del suo amore, a penetrare nella profondità dei 
pensieri del Signore, e grazie a questo fervore la sua vita si riempie di gioia e esultanza 
(92,5-6). Al contrario, l’uomo perverso è tratteggiato nella sua ottusità, incapace com’è di 
comprendere il senso nascosto delle vicende umane (92,7) perché vive lontano da Dio. 
Infatti, solo illuminati dal Signore si riesce a comprendere in profondità il bene e il male, la 
giustizia e la perversione. La momentanea fortuna dell’empio lo rende spavaldo, ma in 
realtà egli è intimamente fragile e votato, dopo l’effimero successo, al tracollo e alla rovina 
(92,8). Il salmista, allineato alla dottrina della retribuzione, è convinto che Dio ricompense-
rà l’uno e l’altro già in questa vita. La sorte degli empi è infausta, ed è descritta con l'im-
magine vegetale - già usata nel Salmo 90 - dell'erba che spunta ovunque e fiorisce (92,9) 
ma che in breve si secca. Questo è il destino dell’empio: la «rovina eterna», la distruzione 
per sempre. 
Il contrasto tra il giusto e il malvagio prosegue in 92,10. Da un lato, ecco i «nemici» del Si-
gnore, i «malfattori», ancora una volta votati alla «dispersione» e alla rovina. Dall’altro lato 
appaiono in tutto il loro splendore i fedeli, incarnati dall’orante che descrive se stesso con 
immagini pittoresche desunte dalla simbologia orientale. Egli ha ricevuto in dono la forza 
irresistibile di un «bufalo» ed è pronto a sfidare ogni avversità; la sua fronte gloriosa è sta-
ta consacrata con l’«olio splendente» della protezione divina, che tutela l’eletto infonden-
dogli vigore e rendendolo sicuro (92,11). Dall’alto della sua potenza e sicurezza, l’orante 
vedrà la sconfitta degli iniqui e scoprirà i loro complotti (92,12). 
La successiva immagine descrive il giusto ed è di natura vegetale. Egli si sente simile alle 
palme e ai cedri che sono piantati nei cortili del tempio di Sion. Essi, che si alimentano in 
un terreno santo, si ergono solidi e maestosi verso il cielo (92,13-14). Analogamente, le 
radici (metaforiche) del giusto affondano – attraverso la preghiera - nel tempio santo, cioè 
in Dio stesso. Qui, la grazia del Signore lo alimenta e lo trasforma rendendolo florido e ri-
goglioso.  
Il salmista infine prende in considerazione anche i giorni della vecchiaia dei giusti e li pre-
vede sereni e attivi come quelli della giovinezza. Quando giungeranno questi giorni, lo spi-
rito dell’orante sarà ancora vivace, lieto e operoso, cioè in grado di testimoniare la propria 
fede e annunciare la perenne fedeltà del Signore (92,15-16). 

Chiave religiosa 

Il bene e il male sono vagliati dal Signore, il Dio «Altissimo», l’«eccelso» e l’eterno a cui 
nulla sfugge dell’agire dell’uomo. La tesi dell’orante è pienamente in linea con la teoria del-
la retribuzione secondo la quale, in questa vita, i binomi giustizia e premio e delitto e casti-
go sono inscindibili. Partendo da questo punto fermo il salmista vuol convincere gli Israeliti 
del dopo esilio, immersi in una gran quantità di problemi che mettevano a dura prova la 
loro fede, che invece vale la pena di allineare la propria vita al profilo del giusto. Infatti co-
stui, secondo l’orante è benedetto dal Signore con i doni del benessere, della gioia e della 
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lunga vita, niente può intaccare la sua serenità. 
 Il salmo si trasforma, allora, in un inno alla giustizia divina che squisitamente premia il be-
ne e implacabilmente punisce il male creando un mondo ideale e una storia perfetta. Un 
canto di gioia ottimistico, idilliaco ed utopistico, ma che serviva a infondere la fiducia nel 
Signore e la speranza di poter vivere in un mondo migliore. 

Lettura simbolica 

Il salmo è dominato da un sistema simbolico antitetico che descrive il giusto e l'empio 
nei loro diversi atteggiamenti di fronte al Signore e, quindi, nei diversi esiti della loro vita. Il 
giusto «rende grazie, canta, annuncia», «loda» (TILC), suona (92,2-4), è rallegrato dalle 
meraviglie divine (92,5), contempla le opere del Signore e medita i suoi pensieri (92,6); 
egli disprezza gli empi ed è certo di udire il racconto delle loro «sventure» (92,12). L'em-
pio, invece, è un «uomo insensato», «stolto», stupido perché «non capisce» (92,7), «igno-
rante» (TILC), «malvagio e malfattore» (92,8), «nemico di Dio» (92,10).  
La sorte dell’empio è descritta con metafore vegetali: egli è come «erba» che germoglia e 
fiorisce, ma è effimera perché in breve tempo si secca ed è falciata (92,8). È questa 
un’immagine della «rovina eterna» degli empi. Invece il giusto è paragonato alla «palma» 
e al «cedro del Libano» (92,13), piantati nel recinto del Tempio, che si ergono maestosi e 
stabili verso il cielo (92,14). Il giusto è anche descritto con un’immagine animale e una 
rituale. Egli ricevere da Dio la «forza di un bufalo» (92,11), animale esprimente potenza, 
ed è cosparso di «olio splendente», cioè è protetto da Dio che lo difende e irradia su di lui 
un'energia sacra. 

Salmo 92 (91) 

1Salmo. Canto. Per il giorno del sabato.  

Introduzione innica 
2È bello rendere grazie al Signore  

e cantare al tuo nome, o Altissimo,  
3annunciare al mattino il tuo amore,  

la tua fedeltà lungo la notte,  
4sulle dieci corde e sull’arpa,  

con arie sulla cetra. 

Giusto ed empio davanti al Signore 
5Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie,  

esulto per l’opera delle tue mani.  
6Come sono grandi le tue opere,  

Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!  
7L’uomo insensato non li conosce  

e lo stolto non li capisce:  
8se i malvagi spuntano come l’erba  

e fioriscono tutti i malfattori,  
è solo per la loro eterna rovina,  
9ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre.  
10Ecco, i tuoi nemici, o Signore,  

i tuoi nemici, ecco, periranno,  
saranno dispersi tutti i malfattori.  
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11Tu mi doni la forza di un bufalo,  

mi hai cosparso di olio splendente.  
12I miei occhi disprezzeranno i miei nemici  

e, contro quelli che mi assalgono,  

i miei orecchi udranno sventure. 

Lo splendore e la longevità dei giusti 
13Il giusto fiorirà come palma,  
crescerà come cedro del Libano;  
14piantati nella casa del Signore,  
fioriranno negli atri del nostro Dio.  
15Nella vecchiaia daranno ancora frutti,  
saranno verdi e rigogliosi,  
16per annunciare quanto è retto il Signore,  

mia roccia: in lui non c’è malvagità.  

COMMENTO  

Titolo (92,1) 

Forse a motivo del suo tono gioioso e musicale, la tradizione ebraica ha ritenuto questo 
salmo particolarmente adatto alla liturgia del giorno di sabato. Esso infatti è definito dal ti-
tolo posteriore apposto al testo: «Canto per il giorno di sabato». Addirittura qualche stu-
dioso sostiene che il salmo è stato composto proprio per iniziare la preghiera sabbatica nel 
tempio, al tramonto del venerdì. Sicuramente è stato usato nella liturgia sinagogale7 del 
sabato. “E’ quindi l’inno che si eleva al Signore eterno ed eccelso quando, al tramonto del 
sole del venerdì, si entra nella giornata santa della preghiera, della contemplazione, della 
quiete serena del corpo e dello spirito.” (Giovanni Paolo II) 

Introduzione innica (92,2-4) 

Il salmo inizia con una affermazione programmatica: non c’è niente di più «bello» che lo-
dare il Signore innalzando a lui un gioioso canto di ringraziamento rallegrato dalla musica 
festosa (92,2-4). Il termine «bello» sintetizza uno stato d’animo colmo di bontà, soavità, 
felicità, esultanza. Questa proclamazione è di fatto un invito rivolto a tutti i fedeli perché si 
associno a lui nella lode al Signore. 
La lode che dà tanta gioia si esprime attraverso tre azioni: la prima è «rendere grazie» 
(92,2a), perché la vera lode a Dio è sempre un ringraziamento per ciò che questi ha com-
piuto in nostro favore. Essa implica la gratitudine per il beneficio ottenuto. 
La seconda azione è un altro gesto ufficiale del culto, «cantare» (92,2b). Si tratta del canto 
liturgico che ha come tema fondamentale il «nome» santo divino, cioè la persona stessa di 
Dio. La traduzione della Bibbia TILC, «in tuo onore», rende bene l’idea che la lode liturgica 
è anche un’esaltazione della inarrivabile dignità e moralità Dio che, infatti, è invocato col 

                                            
7 Si ritiene che la sinagoga abbia avuto inizio come istituzione durante l'esilio babilonese (586-538 

a.C.), dopo la distruzione del Primo Tempio, e portata in Israele dagli ebrei tornati dall'esilio. Le 
sinagoghe erano (e lo sono tutt’ora) luoghi di preghiera per gli ebrei in qualunque luogo essi si tro-
vassero. Questo contribuì al mantenimento e alla conservazione dell'identità religiosa giudaica an-
che in assenza del tempio. In quanto istituzione, la sinagoga rappresenta un'innovazione rivoluzio-
naria nella vita religiosa essendo il primo edificio del culto in cui i fedeli possono assistere al com-
plesso dei riti, principio che verrà ripreso dalle chiese cristiane e dalle moschee musulmane. La 
comparsa delle sinagoghe segna una profonda ristrutturazione interna della religione ebraica, non 
più incentrata sul culto sacrificale ma sullo studio, l'insegnamento e la meditazione della Legge. 
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titolo di «Altissimo». Questo attributo, coerentemente con l’appellativo «eccelso» di 92,9, 
esprime la suprema trascendenza divina. 
La terza azione è «annunciare» (92,3a), tipica della teologia narrativa biblica che è innan-
zitutto proclamazione delle azioni salvifiche compiute da Dio nella storia della salvezza. Il 
contenuto dell’annuncio, infatti, è costituito dall’«amore» e dalla «fedeltà» di Dio, le virtù 
che sempre hanno accompagnato il popolo eletto. Esse devono essere proclamate inces-
santemente: «al mattino e lungo la notte». Con «mattino» si intende il giorno, il tempo del-
la luce e dell’attività; la «notte» è invece il tempo tipico della preghiera. 
Questa lode ininterrotta, che è aperta all’ottimismo e alla speranza, deve essere cantata 
con l’accompagnamento dell’orchestra del tempio che è evocata attraverso la menzione 
dei suoi strumenti fondamentali (92,4). Sono citati lo strumento a «dieci corde» (il «liuto», 
TILC), l’«arpa» e la «cetra». 

Giusto ed empio davanti al Signore (92,5-12) 

Il nucleo centrale del salmo è una meditazione sapienziale costruita su due comparazioni 
in antitesi (92,5-8 e 92,10-12) fra il profilo dell’empio e del giusto.  
La prima comparazione (92,5-8) si apre con la descrizione del giusto, che è il salmista 
stesso (92,5-6). Egli inizia esprimendo il motivo per cui è bello lodare il Signore (92,5): 
«Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani.» 
(CEI), «Sono felice, Signore, per quello che hai fatto, canto di gioia davanti alle tue ope-
re.» (TILC). Quella dell’orante (e del giusto) è una felicità interiore (la gioia) e fisica 
(l’esultanza) che pervade tutto l'essere e che ha per oggetto, come sempre nel culto ge-
nuino di Israele, le «meraviglie» del Signore, cioè gli atti salvifici che Dio dissemina nella 
storia e nella creazione.  
Il salmista è rapito e stupito dall’opera di Dio creatore e salvatore e ne esalta l'assoluta 
grandezza (92,6): «Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensie-
ri!». Dalla contemplazione delle opere di Dio nella storia e nel creato si comprende che il 
pensiero di Dio è troppo profondo per l’uomo, è immenso e inarrivabile.  
Il secondo quadro della comparazione (92,7-8) descrive il comportamento degli empi. Essi 
alla fede piena di gioia del giusto contrappongono la loro ottusità con tutte le conseguenze 
che ne derivano (92,7-8).  
L’empio è chiamato «uomo insensato» (92,7). Si tratta di un individuo «ignorante» e «stu-
pido» (TILC) insensibile ai valori religiosi e umani: egli «non capisce», è incapace di 
(ri)«conoscere» la grandezza delle opere del Signore, non riesce vedere nel creato e nella 
storia la mano di Dio. Gli aggettivi qui usati appartengono al linguaggio sapienziale e de-
notano la rozzezza, la cecità, l’idiozia di chi pensa di poter agire indisturbato senza remore 
morali, illudendosi che Dio sia assente e indifferente. Questo atteggiamento è quello che si 
chiama ateismo pratico. L'empio, infatti, «non si accorge» (TILC) della presenza di Dio nel-
la storia e vive come se lui non ci sia. 
Gli empi, chiamati anche «malvagi» (92,8a) e «malfattori» (92,8b), non percepiscono il de-
stino che li attende. Il poeta li paragona all'erba che spunta ovunque e cresce; anzi, talvol-
ta riesce persino a fiorire. Ma questo prato verde e rigoglioso è di breve durata; basta il so-
le cocente o il vento arido e caldo per farla seccare. Il simbolismo vegetale è presto spie-
gato. Dio permette che gli empi si manifestino, anche che prosperino nonostante le loro 
malefatte, ma la loro floridità è effimera. Infatti, secondo la teoria della retribuzione il trionfo 
degli empi è solo temporaneo e la loro vittoria si tramuterà ben presto in catastrofe: la loro 
sorte è l’«eterna rovina» (CEI), cioè essere «distrutti per sempre» (TILC).  
Il successivo versetto 92,9 separa le due comparazioni. In esso l’orante proclama che il 
Signore è «eccelso» ed eterno («in eterno, regni su ogni cosa», TILC). Questa dichiara-
zione di fede esalta la trascendenza divina: Dio si erge come il sovrano assoluto sul mon-
do e sulle vicende umane. 
Il salmista passa quindi alla seconda comparazione fra giusto ed empio (92,10-12). 
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La prima descrizione stavolta è destinata ai peccatori (92,10; cf 92,7-8). «Ecco, i tuoi ne-
mici, o Signore... periranno, saranno dispersi tutti i malfattori». I nemici del Signore sono 
coloro che si oppongono al suo progetto salvifico, sono i malvagi che insidiano il mondo e 
la sua stabilità, che minacciano la pace e generano il caos. Ebbene essi («andranno in ro-
vina», TILC), la loro sconfitta sarà globale e definitiva. 
La seconda descrizione della comparazione è dedicata al giusto (92,11-12; cf 92,5-6). Il 
poeta lo descrive con immagini vivaci e pittoresche. La prima, possente, è di tipo animale: 
il giusto riceve in dono «la forza di un bufalo» (92,11a). Questo animale, considerato il più 
forte che si conoscesse nel bacino del Mediterraneo, è simbolo di potenza invincibile ed 
esprime la forza del giusto grazie alla quale può ergersi vincitore davanti ai peccatori. 
Al dono della potenza che fa trionfare sul male, si aggiunge (92,11b) la consacrazione: 
«mi hai cosparso di olio splendente». La fronte del giusto è «unta con olio profumato» 
(TILC). Quest’olio di origine divina sprigiona un’energia superiore e una benedizione pro-
tettrice. Il simbolo dell’olio evoca anche ospitalità (cf Salmo 23,5) e gioia (cf Salmo 45,8) 
oltre che sacralità. Per alcuni esegeti questa sarebbe la prova che il salmista sarebbe il re.  
L’orante è sicuro che il Signore, prima o poi, apparirà all’orizzonte per fare giustizia e pie-
gare l’arroganza degli empi, e quindi può dichiarare: «I miei occhi disprezzeranno i miei 
nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno sventure.» (92,12). 
L’immagine è quella del salmista che contempla compiaciuto «la sconfitta dei suoi nemici» 
(TILC) - gente che «complotta» (TILC) contro di lui - mentre ai suoi orecchi giungono le lo-
ro grida angosciate e le notizie del loro annientamento totale. 
Il quadro è forte, ma dobbiamo comprendere che il tracollo dell’empio, per l’orante, non è 
vendetta ma la manifestazione della giustizia divina, la quale, attraverso la legge della re-
tribuzione, regge il mondo e permette al giusto di continuare ad aver fiducia e a sperare. 

Lo splendore e la longevità dei giusti (92,13-16) 

Il salmista, terminate le comparazioni, descrive altre meravigliose benedizioni divine di cui 
è ricolmato il giusto, il fedele timorato di Dio. Esso è raffigurato attraverso un simbolismo 
vegetale antitetico rispetto a quello usato per l'empio in 92,8. A differenza dell’empio che è 
come l’erba dei campi che cresce rigogliosa ma presto secca e viene falciata, «Il fedele 
cresce diritto come una palma, diventa bello come un cedro del Libano.» (92,13, TILC). 
Alla consistenza effimera dell'erba (92,8) il poeta oppone la straordinaria solidità e vertica-
lità della «palma» e la proverbiale longevità del «cedro del Libano». Il significato teologico 
di questa immagine è chiarito nel v. 92,14. La grandezza della palma e del cedro è con-
nessa al fatto che essi sono «piantati» dentro il recinto del tempio, nei cortili, nelle aiuole. 
L’area del tempio è come una terra paradisiaca, è come un’oasi meravigliosa che dona 
vita. Il senso dei versetti è quindi che il giusto gode della benedizione divina perché le ra-
dici del suo essere affondano in Dio, e la comunione con il Signore lo alimenta e lo tra-
sforma in una realtà forte e inattaccabile dal male.  
L’orante, forse una persona anziana, afferma che la benedizione di Dio, vista come retri-
buzione per una vita retta, proseguirà anche nella «vecchiaia», che sarà lunga e gioiosa e 
avrà i connotati della giovinezza: il giusto, «anche se vecchio, porta frutti, è sempre verde 
e rigoglioso» (92,15, TILC). E questa vita benedetta ha uno scopo ben preciso: «annuncia-

re quanto è retto il Signore...: in lui non c’è malvagità.» (92,16). Le ultime parole del salmo 
proclamano che tutto nel Signore è buono e retto, nulla in lui è iniquo e tortuoso, lui è 
esente da ogni «malvagità». La severa punizione degli empi non è sete di vendetta o catti-
veria, ma espressione di un giusto giudizio. Anzi, come afferma la Bibbia TILC: «È la pro-
va che il Signore è giusto; … e non inganna.» (92,16). Se Dio non punisse gli empi e non 
premiasse i giusti, allora sì che ci sarebbe da dubitare della giustizia di Dio. 
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ATTUALIZZAZIONE  

Il salmista nell’introduzione afferma che è «bello» lodare il Signore e celebrare il suo amo-
re attraverso il canto liturgico. Questa considerazione vale anche per le nostre celebrazio-
ni, talvolta noiose e ripetitive, perché ritrovino uno splendore non solo nelle parole e nei 
riti, ma anche nella musica e nei canti che le animano. 
Il Salmo 92 è un inno ottimistico che invita il fedele ad abbandonarsi con fiducia al Signo-
re, a cercare la gioia che offre la preghiera, e a non perdere la speranza nella giustizia di 
Dio anche quando si assiste al successo degli empi. Questo invito vale anche per noi oggi, 
in questo nostro tempo nel quale s’insinua facilmente la tentazione del dubbio e della sfi-
ducia. Non dobbiamo però mai dimenticare che la giustizia divina e la consolazione del do-
lore ingiusto patito sulla terra devono essere considerate nella prospettiva dell'eternità. Ciò 
non toglie che se tutti gli uomini si comportassero come il giusto biblico, allora, anche sulla 
terra, senza aspettare l’aldilà, si assisterebbe alla realizzazione di un mondo armonico e 
pacificato. 
Un altro messaggio importante è quello dell’annuncio. Per due volte il salmista usa il verbo 
«annunciare»: la prima volta è connesso alla preghiera (92,2) mentre la seconda volta in-
dica l'attività dei fedeli, che nella vecchiaia si conserveranno «verdi e rigogliosi» (92,5) per 
«annunciare quanto è retto il Signore» (92,18). Dunque anche la vecchiaia è una stagione 
che può essere vissuta conducendo ancora attività feconde, che producono frutti.  
In questo caso l'annuncio è nella vita vissuta, per narrare agli altri, attraverso l’esempio e 
la testimonianza, i benefici dell'opera divina nella vita di ciascuno di noi. “Si può quindi rile-
vare questo impegno di «evangelizzazione» da parte dei santificati; i doni di Dio [fiducia e 
speranza] sono in vista della comunicazione agli altri.” (Della Torre). 
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